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A tre lettere A ftrononfriche 
del Signore Gio: Domeni- 
co Caflìni fianapate li té. Ottobre 
i 66 j. dirette aH’HIulirifs. Signore 
Abbate Ottauio falconieri, io, pren- 
do occafionc di rompere vn longo 
filentio con. V.S; Illuftrifs. e darle 
parte , come in alcune c pfe non co- 
uenimo in dette lette ve ; e : pere he la. 


verità habbia il Tuo luoco,hò lima- 
to bene dar fuori vni breoe , c 
riffimo raguaglio tanto delle c o 
. . A a %>• 
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icoperte nel Pianeta di Giouc con 
miei Cannocchiali , come anco del- 
le prone, e paragoni fatti in vari j 
tempi medemaipemè con Cannocr 
chiali miei, c con quelli del S ig. 
Cioftppe Campani i il tutto con, 
puriflìma verità, è tql^cèianxei 
irrefragabili > hoperólpt^dilQ^ bene, 

trioh^ à VS*. 

Illuftrifs* ,sì per non hauer ella fdc* 
gnato porre la mano per fuo dipor- 
to alte prattiche di auefta nobilifli- 
ma arte de* CaOttóccniaU , e la pen- 
na alle ^ecalàtiue di efla * La Dio- 
ptrica di V . Hluftrifs. ftampau-* 
fanno 1660. hà fufcitato nell’ ani- 
mo di alcuni molta inuidia verfo 
la mia perfena , e dà loro molto fa- 
fri4io,ehe ella Thabbia si largamen- 
te honorata in efla, la quale poi 
l’hà ricompenfari in ifti^ttaotoiga- 
fto 3 hauendoli inftradati nel lauo- 
rare con affai buone regole di prac- 

iica, 
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riea, e fattili ffknc fpeculationi: fac- 
ci di gratta rifteffione V.S.Illuftrifi. 
come io peflo (patio d Vn'anno hò 
pattato fèco filentio , nè mai gli ho 
dato auuilo veruno in quelle mate, 
rie, nè mi fia mai curato di quello , 
che publicò il 5 ig. Giofeppe Cam- 
pani , l’anno 16^4. nel fuoragua- 
glio delle due otteruationi Celefto 
vnai c Terreftfe l'altra, non ottante, 
che il detto raguaglio fia tutto di- 
retto contro li mki Cannocchiali , 
màhòièmpre /limato , che non. vi 
fotte bifogno di ribotta , & ero ri- 
foluto di tacére per attendere alla.» 
mia quiete , Se atti mici lauori , e 
fludij : ma il veder poi, che le cofe 
noti caminano ben* aggettate nel 
fatto , hò ri folu to di far conofcere 
la verità à chi non hauerà la mente 
©ffufcata dalla paffione . 4 % f 
' Dòuerà contentar/! il Sig- “O-SaV-r 
uatór Serra, che qui io riferifèa più 
, ■ -v: A 7 
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conforme i fuoi fentimenti, ed’ altri 
Amici j che conforme i miei>quan- 
to ha ofleruajo v c feoperto feruen- 
dofj de’ miei Occhiali 1' Eftate , &: 
Autunno paflatLpublicati per Ro- 
ma, f fcrittofuorb e principalmen- 
te dirò quanto/- apuenne la fera-* 
de’s>- Luglio pa fiato, nella quale mi 
pomfcconvn Occhiale di palmi 5 o 
adiftanza fua,eperfernircil Signor 
Ciò; Domenico Gailini alla cafa_ 
dcb’lifoftrifc Signor Celati© Gioii 
nel monte di Sanf Onofrio > oue 
prelènti fua Signoria Illu ftri filma , 
li rnol to R R. PP* H onorato Fab ri, 
Egidio Francefco de Gotrignies , 
Vrancefcq Maria SanfedoQÌ 3 e Geor 
giq Cottone della Compagnia di 
Cissòidi più iLSignor Felice Samo- 
li 5 ^ il Signor Francefto Serra fra- 
tello del fudattOitutrLvirtuofiifimi» 
& intendenti , affettandoli la prc> 
tea ombra del terzo «Satellite ; com- 

* ' -j 
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parue prima vna limile apparenza^ 
„ in luoco fuperiore alla via ordinaria, 
c poi viddefi ancora in quefh_j 
1 afpettata > c pretefa ombra del Si- 
gnor Casfini, onde in- vece di vna-, 
comparendone due, & vna fopra-, 
all altra mouendofi egualmente-? , 
giudicò : molto r. probabilmente il 
P. Gottignies di poter dire per al- 
1 hora, che fodero macchie aderen- 
ti ambedue al Difco di Giouè,qua- 
> li recaffero per confèguenza ilmoto 
intorno il fu o Ade: mi ricordo, che 
il Signor Saluator Serra rifpofeypo. 
terfi beniflimo faiuare, che la fupc- 
riore n Guarnente Scoperta *ap peren- 
na fofle macchiale 1 inferiore? nel juo 
co (olito foffe l’ombra predetta* ari- 
zi che in vn altra offeruatione fufle- 
guenteco’I mÌDJnuouo occhiale di 
palmi 6o. non (ledendo veduta la 
fuperiore pretefa macchia, rnà fo! .Te- 
mente 1‘ inferiore pretefa ombra, e 

A. A. dopò 
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dopò aggiunte, altre offeruationi 
perfifte in aderire per ialuare l’om- 
bra conforme il parere del Signor 
Caffini» che la detta fua diftintrone 
fi verijfìcai& , e che era certiffima 3 
snà io non dcuo entrare in queftio- 
ni fuori della profetinone mia , la- 
feiando alle dilputedoro le cofe da’ 
miei Cannocchiali puramente ve- 
dutele fcoperte, fi come tralascio le 
lodi date al modano Occhiale , per 
hauer inoltrato di gran lunga me- 
glio d’ ogn’ altro le pretefe ombre 
diftintiflime , come diflero quelli , 
chel’haueuano vedute con Occhia, 
li del Sig- Campania il medefimo 
Signor Saluator Setra fi rallegrò 
meco j e dille più volte , che il mio 
Occhiale in quelle due apparenze 
haueua palelito cola di gran confe- 
guenza nell’ Aftronomia y quanto 
era il moto di Gioue in fe ItelfoDi 
più, che egli ne. diede fubito parte al 

Si- 
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.Signor Caffini à Citta della Pieue, 
e che gli fù rifpofto no poter effere 
Ja noua apparenza altrimenti mac- 
chia , ma più probabilmente cofiij 
accidentale, èc il medemo Signor 
Caflini e fiato adopò neH ifteila opi- 
nione ì pub beandola con la fiampa 
in vna ietterà dalli 2&. Ottobre 
del re 6 j«rfino.jche detto* Signor 
Saluaton Serra bauendo con daoi 
altri miei occhiali, vno di palmi 16. 
fabricato j anno i 6 j8» el’ altro di 
2j.£ibricato]^nnQ j&Gjj profe- 
guite.ie otferuatippi ,M irò peno 
non lolo la detta macchia » ma |a_, 
fafcia intiera congiunta, ò più vici- 
cina cangiar fico , e raggirar^ pari- 
mente intorno, il corpo di Giouo 
nel cnedemo tempo . E quefio fcq- 
; primento rende chiare le fin’ hora^ 
dubbiofè offerti adoni di fiqaili mu- 
tarioni , per faina re le quali 3 molti 
hanno Tif-iira la caufii oe'diuerfi 

a (per- 
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afpetti del Sole > come interuicneu 
nelle macchie) e monti della Luna » 
Se altri hanno detto , che Gioue fi 
raggiri ) ma non hanno hauuto va 
indizio chiaro, e Inabile, come han- 
no fatto feorgere i miei occhiali fi- 
no al poterne cauare T Effemeridi 
formate dall’ ingegno del (Signor 
Caffinijdopò hauer mutata opinio- 
ne circa la detta macchia lèoperta_> 
dal mift occhiaie li 9. Euglio, ò per 
Je.j?dari9ni mandateli dal fudetto 
Signore d’etra nel: , prinrijBB &S&Ì 
^jnfefiSdièffHsr puopi^Ujfejatipni 
fatte dopò, hauendo inuiata la fua_, 
Effemeride fotto data de’ 24. lola- 

il mefe medemo , & il fufleguente 
di < 3 ttpbrej jl che tutta dico per ma- 
Arare lo fcopiimento effere de’ miei 
occhiali, laiciando la IpdBtdàinMte 

lai tre inuentipni 4’ftqi‘ Autori.iSo- 
np sforzato parimente àaiferire,che 

co’l 



co’l detto occhiale di palmi 16 • e 
dal Signor Caflini, e da mola altri 
ftimatiffimo fopportado lenti acu- 
tifllme fatte per occhiali di 3 - Fi- 
mi ,c mezzo in oggetti sì di Cielo, 
come di Terra» hà Veduta; &i ofler- 
uata dal principio al fine in compa- 
gnia d’ altri la pretefa ombra del 
terzo Satellite, e qualche indino de- 
gl’ altri, e della pretefa macchia, non 
che tutte k fafcie . e pure la mag- 
crjore di quelle appena fi fa vedere 
a chi la sà, quando co’l fuo oculare 
ordinario fi adopra; Umilmente hà 
vedutole inoltrato il Satellite di S*' 
tumori prctefo cerehione. con in- 
grandimento, che fu pera gl occhiali 
due volte più laghi con le proprie 
fue lenti adoprati ; tanto è lontano 
dal vero , che fi polli giudicare la 
perfettione d’vn’ occhiale fenza va- 
riare oculari, ò femplichò combina- 
ti. Coll’altro poi di 2 j -palnn ha oi- 

fcvua- 
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feruato più volte le prete fé ombre , 
coni’ egli dice * di ciafcheduno de’ 
quattro Satelliti la diuerlirà dc’loro 
moti proporti coati in tutto i Pia- 
netini ridotti a calcoli 'dal Signor 
Caffi hr* e con fuoi principi j pratri- 
cati dal detto Signor Ftacefco Ser- 
ra fuo fratello ìempre prefente , e 
compagno delle olTeruationi , e de « 
fcoprimettti fudetti Ipublicati per 
Róma à gl* Amici, &auifeti à detto 
Signor Caffini affai prima * che in- 
ula iìc d iari Effemeridi , ò dafle al- 
tro tndttio dr Laner mutata opinio- 
ne circa la macchia fcoperta li 9. 
Luglio come per tale la confeffa 
nell’ vlrirhe lettere fopra di ciò frante 
pàtéfcE per qucfto non sò, come fi 
facèta detto Sigiior Caflìni Autore 
dello feoprimento della detta ^mac- 
chia yiiièntre è pifi.ché certo , che 

^ a ► - k 

mai fi^è parlato di quella macchiai 
prima delli^. Luglio^ehe fòfcoper- 

v ta 
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ta dal mio occhiale ; nè vale , che 
egli dica nella prima lettera , che 
quando fcopri la prima volta itu 
Gioue l’ombre del fecondo, e terzo 
Pianeta > quefte fono le precife pa- 
role del medefimo Signor Casfini > 
Alcun altra macchia fi ojjeruó > di cui 
per non faperfene ancora /’ origine , fi 
trajcuró : mi perdoni il Signor Caf- 
fini, che io dica , che grAftronomi 
non trafcurano cola per minima che* 
fia , maflime lui , che è diligenti fil- 
mo > come fi è vifto nella pretefa 
da lui Cometa in Andromeda , & 
anco hauer egli publicato la ftella 
mofla nel cingolo di efla;e di più io 
fui chiamato vna fera dal Signor 
Gio: Luti; Gentil' huomo virtuofif- 
fimo per portarmi alla fua loggia 
con vn mio occhiale j doue foleua 
offer uare il Signor Casfini, dicendo- 
mi , che fi era feoperta yna nouita 
fenza dirmi cofa fufle detta nouità; 
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Arriuatò che fui, dimandai, doue fi 
haueua à drizzare T occhiale , e m» 
additorno il luogo , io fubito che 
viddi y che era nella fpada d’Orione 
diflì,quì no vi è nouità alcuna,per- 
che quell 1 Ala di Ipfendorc, che vi fi 
vedeè in circa à 6 % anni, che è fiata 
trouata , e publicaca dal 5ig. Chti* 
ftiano Hugeni in Olanda >& il Si* 
ghor : Casfini cm; dimandò* fe io ve| 
rameirte l’haueuo veduta * li riipofi 

credere la figurai 
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_ to signor Serra , non l’ hauerehbe * 
come dice , trafcurata ; mà per te- 
ftimonianza del torto,che vien fat- 
to al mio occhiale potrà V.S« Illu- 
ftriffima vedere dalla qui accludi 
lettera del molta P« Gotcignics 
Pro federe delle Mathematiche iiu 
Collegio Romano, fe io veramente 
riferifeo il vero intorno à qucfto 
fattole perche il Signor Caffini neL 
la terza lettera Aftronomica hà vo- 
luto entrare nelle proue d’occhiali 
fatte in Firenze , io fono affretto à 
difoorrerne qualche cofi per confo 
guenza ,giache no mi ci fon trouato 
di pedonale mi baderà folo addurr 
re,che il Serenili Gran Duca dopò 
dette proue m'bd fatto lauorare 
molti vetri , è foloTocchiale mio dj 
50. palmi mandatoli da me fù ho* 
norato da S. A. Sercniffima diritcr 
nerlo tutta Tcdate padata , come fi 
vede dalla lettera de z6. Luglio 
"ì::. " r " ferir- 
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fcrittàmi d’ordine di SA. Serenili» 
da l’ lUuftnfs- 5ig, Lorenzo Maga- 
lotti: quelle lònolc parole: Kefia 
nelle mani ili S . il j'u o occhiale 

di JO. palmi , periferie riufeito d’ in- 
tiera fedufattione {coprendo maggior 
campo di quanti fi *t fono veduti di, 
fmil lunghezza) e benché l'ingrandi- 
mento perconfegueni'a (ta minore, tno- 
flra nondimeno l oggetto chiaro , & al - 

le?ro, (2' afai ben terminato. 

E di più le fò faperé» che io man- 
dai à S.A.ScretjilUma due pcchiali, j 
pvno y e l'altro dì >• palmi di lun- j 
ghez.My vno fabricato con la mia-, 
noua inuentione con lenti duplica- 
te, & rouerfeiate , e l'altro con len- 
ti Amplici , affinché fi degnaffe ho- 
norarmi di riconofcer’il paragono 
di quella Inuentione con quelle del- 
l'vfo antico, & in ciafcheduno di 
quelli occhiali vi mandai anco gl’a- 

cuti caui, ambedue vniformi,e que- 

Ito 
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fio per potere riconolcere l’ unifor- 
mità delti due obiettiui *, ma voglio 
però qui palefare > quale fu vera- 
mente la mia intcntione circa il nu- 
dare anco gi’acuti , benché io taceffl 
all’hora detta intentione ; fù vera- 
mente > perche alcuni mefi prirm-j 
mi fù detto , che era flato mandato 
à Firenze non sò àchi , vn occhiale 
del Signore Campani di lunghezza 
palmi jsc di tal Jonghezza fono li 
duoi miei adopratr^o cam ^ 

con li quali fi p o te fife fare i! parago- 
ne con quello fudetto del Si g? Caro- 
pani : fe quello paragone fi fia fat- 
to * io non lo sò , nè Thè mai cerca* 
to di làpere , godo però fòmmame* 
te , che il Serenils. Gran Duca hab^ 
bia ritenuto perfuo feruitio vno di 
quelli , cioè quello con la noua in? 
ucntione: la quale inuentione il SigJ 
Campani per adombrarla , e far ap-1 
parirenon mia nel fuo fopranomi-! 

B nato 


nato raguaglio a carte 3 j.fcriuc que- 
fìe precifè parole. In propofito di 
quefii Cannocchiali di (iraordinaria 
lunghe^* mi pare di douere lodare 
Upenjiero del Sig. Chrifliano Hugenij 
il (puah nelle fue ojferuationi di S attir- 
ilo ftampate t anno 16$ 9 . fi ferut co- 
me ini riferì Tee a carte 4. in iuopo del - 
lafemplice lente oculare tutta conuej - 
d*vna lente . comporta di due vetri, 
pianoconuesjt Ma perche ogn'yno 
veda , che il Sig. Hugcni dice fem- 
plicemente djie vetri minori infie- 
me , e non pi^no conuesfi > corno ; 
fl Sig. Campanile hà vol^ari^ate, e 
pòìtele nel luo? uguaglio^ ecco dun- 

S ue le parole del Sig- Hugenio fe- 
èlmente copiate ; bina jjGmt vitra 
minora 1 1 pellieem d^uantia diame- 
tro iunB a inuicem -, (puaque boc paEto 
aquìpollent conuexo collidenti radios 
pàrallelos ad inter uallum vnciarutn 3. 

e perche s^iritenda bene da tutti , io 

‘.a. . •- " - le 
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le hò fatte volgarizare , e quiui le 

pongo. Sono due lenti di una onciale 

mif & émmffer Urgbt^ygtf* 
te infiemeycbe fanno tanto quanto untf 
fola lente , il fuoco della quale foffe m 
difian^a di oncie tre : Le fò fipere api: 
fora yn fingplariflimo hogpre ri- 
ceuuta da $ r A. SereqifiSma , com^ 
fi yede 4?l|e Seguenti parole 4i vn^ 
letterade* x.Agofto: Kiceuera V-f* 
due oliettiut del Turricelli uno di f, 
r altro di dieci hracchyi quali le watt? 
daS . A* Sere vi flint a ; acciò che ella 
pojfa appagare la fua giufia curiofta % 
e fodisfarfi} e riconofcere la qualità 
del vetro » & inpente ìllauoro , & il 
pulimento di eff : De fiderà poi 5. A* 
che V . 5* tanto attimo > che all altro 
falrkhi un Canone \e che ad amhìdue r 
oltre alle luci , iic eia il Caro afforiime- 
to di lenti. r o doppie ? e arrouer fiate > 
ouere f compie , conforme alla fuamoD 
taefperien^a parerà piu a propofto^àt - 

B 1 
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tefà là qualità degli ohìcttiui , (J7* ogni 
< àltra più confi der alile circo fiancai 
Quelli obiettiui del famofo Turri- 
Celli fono di tale eccellenza che da- 
rà da farei qualche d’vno di arri- 
uarli -> non che paffarli , e mi poffo 
fregiare , che 5. A. habbia fcelto 
me per farli l'affortimento di lenti ; 
& acuti , e cannoni : E qui voglio 
ancora notificare le ftrettiffime o- 
bligationi > che io profeffo à 5. A. 
Screniflima per hauer’ Io col mez- 
zo di quelli due obiettiui del Torri- 
celli accertata vria mia inuentibne 
ritrouata da quattro meli incirca , 
con la quale io poffo beniffimo co- 
nofcere/e vnobiettiuo fia verame- 
te efquifito , fenza prouarlo nel cà- 
none , & accompagnarlo con acuti, 
nè lenti • Quella inucntione io non 
Pjfràurei potuta così bene verificare 
con li foli miei lauori , le non Tot 
feruauo con Jauori di altri , mà qui 

mie 
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mi e fiata molto propitia la fortu- 
na , che mi ha fatto capitare alkj 
mani il meglio che io poteffi defide- 
rare : fiche per fegno del beneficio 
ricciHito dà quefti due obicttiui , 
quando il Sereniffimo Gran Duca 
fe nè compiaccia , io fono prontif* 
fimo à communicarli detta inucn^ 
tione , la quale mi libera dal tedio 
delle proue, che qualche volta bi* 
fogna affettare le fcttimanc intiera 
pe r hauere vna giornata buona-» . 
E V. S. Uluftrifs. potrà qui vedere» 
quanto fia grande la benignità di 
S. A< dalle ìeguenti parole d'vna_» 
lettera dell’ Illultrifs- Sig. JLorenT.6 
Magalotti: Accufo a V*S,la rice* 
uuta. delle fue lettere del b eie Ut S. 
Settembre altro non ho che dirle » fe 
non rinouarle t* atte fìat ioni del fommo , 
benigni ffimo aggradimento di S* A? 
per gl' atti della feruitu fua , e la piena 
fodisfatione della tnedemanel trattar 

B 3 con 


con lei , battendo perciò molto lodato i 
furi ferititnenti nella àìchidr ditone 
f ditte Ad lei di voler riconoscere i Cri- 
fidili del T Urricelii come fimi propri ’j 
'Ifcuori. E ìit più veda V • Sì Illufirifs. 
|*è li miei occhiali hanò perfo nien« 
te ih quelle ptoue, mentre dopo, 
& Anco il preferite mi fono venuti 
órdini di Firenze di Iauòfi per diuer- 
fi altri pignori. Finalmente conclu- 
dèro con vn atto generofiffimo del 
fnedemo Serenifs. Gran Duca , che 
àlli t8^a^tt^c-proffimo paffa- 
iti iti ìrtìia rilluftrifs. .Si- 
gnote Paolo Falconieri , e mi pre- 
ferito ^rpa Itèlliffima Collana d’oro 
còn gràn medaglia appelà con il ri- 
trattò «fi Sì A. Jèrénifs- ; e dall* al- 
tra parte vn belliflìmó ramo di ro- 
fè, con il mòti® che dice : GrATia 
ObviA Vltio Qvaesita : & accom- 
pagnolla con le fèguenti parole, che 
fono le moderne, che riceuei nella 
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coi'tefisfima lettera del medemo II- 

t» * *“ \ * C I ' i / ' ' 

luftrifs* Sigfrore Magalotti. I/Se- 
reriifs» Oràri Duca m hà commàndato, 
che li preferiti que fa Collana co il fuo 
Ritratto per tefìiriiomap^a della [Urna 
grande che fa della 'virtù di V'.S^e 
dell' aggrddimento , che le profeffa pm 
hauer col me^o delle fue ingegnofe 
fatiche goduto in quella (late pajfata 
tumore di curio fo^e nobile diuertimcto « 
Or veda V.S, illutìrifs. che animo 
gerieròfiffimò dei Serenifs. Gran., 
Duca, veramente vero amatore , è 
protettore delle virtè^che non con- 
tento , eh' io fuffi intieramente fo~ 
disfatto anco d ogni minima cofa_j 
fatta per fuo fèruitio , che hà volu- 
to ancora con U fua innata inclina- 
tiorie , e magnificenza darmi mag- 
gior animo a propalale quefta virtù, 
e di già poffo dirp di prouarne gli 
effetti, poiché credo, di hauere affi- 
ciarata queft’ arte negl* occhiali lun- 
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ghiflìmi, c di già hò fatto vnobict- 
tiuo di palmi 60 intendo 60. con 
due foli vetrine 6 4. con 4. & vn al- 
tro di palmi 48.C011 due vetrine 5 2. 
con quattro, e fono riufeiti di vna_» 
bontà, che fpero non, haue ranno 
timore di- comparire à qualfifia ci- 
mento^ e poi piacendo à Dio , che 
jopoffi auanzare vn poco di tem- 
po , ne finirò vn altro di palmi 90. • 
quale farebbe di già finito, fe il ve- 
tro non fufTe riufeito venato , che 
dopò hauerlo prouato alla prefenza 
d* vn perfonaggio molto mio Pa- 
drone , c benché moftraua medio- 
cremente bene , non oftante fim- 
perfettione naturale della pafta , io 
lo tagliai, e ricominciai laltro : Per. 
qucfF occhiale ho fabricato vn can- 
none di legnitjdi mia inuentione 
con l’aiuto però dVn’Ebanifla va- 
lentiffimo huomo nell’ arte fua > il 
quale hà fatti con la mia direttione 
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pezzi otto di lunghezza, ciafchedu- 
no palmi i j , che entrano vno den- 
tro l’altro , e dato mezzo igrm lo, 
che poi è data affai più la mia fat- 
turale falciatili per tutta la lunghez- 
za con ftriicie di Carta pecorina , 
Tinuentione confitte 1 * effer fatti di 
figura ottangola, c fono leggieriffi- 
mi , nè così facili 3 piegare , come 
fono gli tondi>e di già l’hò metti in 
opera per èo, palmi al Cielo , c per 
90 * quando pronai il vetro diftetto- 
fo à oggetti di Terra, e riufei molto 
bene ; nè voglio tralafciar di dirle, 
come' poche fettimane fono, che 
per vn rootiuo fattomi dall’ IUu- 
ftriflìmo Signor Lorenzo Maga- 
lotti circa li difètti del Criftal di 
monte in otto giorni li diedi la ri- 
fpofta accompagnala con vn oc- 
chiale di tre palmi , e onc* j. con# 
1 obiettiuo , e acuto , ambi di Cri. 
ftal di monte , quale fabricai per il 

- * * * - - : * n - 
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Serenifs. Gran Duca, (è fiariufcito 
buono lo potrà giudicare dalle fè- 
guenti parole delia Ietterà del mede- 
mo de’ 24* Nouembre 1 66 5* Io le 
pojjo dire , che l ' altro giorno fi ojjeruo 
\ co l Juo occhiale di Crtfial dt monte , il 
quale faceti a a mar migli a , nè faprei 
dirle quanto il Serenifs . Gran Duca 
fe ne moflrajfe contento: V.S.Illuftrifs- 
sà molto bene, che ancor 10 ero in- 
opinione cogl’ altri , che detto Cri- 
flallo veramente no fuffé buono, co- 
me in effetto fònp tutti venati \ è 
quello, ch’è riufeito buòno è am òr 
egli venato » ma per non fare io il 
Filofofò , fapendò quanto fia falla* 
ce in quefte materie la Filofòfia, ta- 
cerò il mio penfiero , mà fi bene 
efòrto li viftuofi di quèftaproféff 
fione à farfi animo , è tentarne là 
fortuna vCòmcTpero di far* io vh- 
giorno con gioie d altra durezza , c 
purità di palla con la fperanza pero 

che 
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"che chi dà il Signor LoreftzO nella 

fòpracitatà lettera de’t^Nouem- 
Brecoh le feguenti pawì&rS^mfcai 
ù S'J* S fréni fa il feo parere fopra il 
{ duo r arèi thpatijy è gli Zaffiri bianchi) 
cèto tutto età y fe fé ni abbatte fft à veder- 
ne quàlcFunó belló) 'Vorrei ottenere da 
S.A. di fornir fare vna prouà , ficuro 
che cffièlU > chi 0àto acquiflaffiero alle 
fuc nfànUnon t aèquijìar ebbero a quel- 
le dì altmàitro i Réfta ancora ch’io 
feia còtìÓpèuóle V,S. |lluftfifs. di 
alcuni paragoni fatti ' d’ occhiali 
ftiiéf cori quéFH del Sig. Campani? 
Comincio con quefta lettera del 
Signor Fàbtrtiò Gùaftaferri . 

Farèi torto àgi obli ghirbe le tega, [e 
negàffi fidi sfare itila curio fa dimanda 
fittami dà V . òi cioè chi /offe quegli 
(dictìifò m emione nella prima mia 
Ietterà fritta al Signor Gio:F rancefco 
Saliti in ragù aglio de miei trattenime-- 
tii che mandai dV:S* dopò flawpata) 

\ il 
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il quale in vnefame di vetri non vol- 
le a mia richiesta venire alle prout col 
cauo ) non hauendolo to nominato ,fc 
non con V efpreffiua di vn certo tale , 
bora le dico adunque $ che fu il Sig.D. 
Matteo Campani in compagnia del 
S'tg» Giofeppe fuo fratello , e ciò feguì 
nel Monajlerio de RR.PP'Gefuati a 
SS.Gio: e Paolo ^done mi ritrouaìà ri . 
ue rire il Rtuerendifs. P. Variano Da- 
nifi]) neltepo che detti Sigg. Camp ani 
furono ini a moftrargli vn occhiale di 
palmi io. del quale all* bora con nome 
di J uppoflo maeflro andauano facendo 
molte proue^e che doppo fi dichiarornoy 
effer opera del detto Sìg. Giofeppe . E 
porto il cafo 5 che al di loro arriuo io 
flauo con detto Re uerendifs -Padre ve- 
dendo queir occhiale di di pal- 

mi 8 . che fauórt predarmi per alcune 
mie fodisfutionh il quale per hauerio 
maggior genio {come indetta mia dico) 
negl* 'occhiali col cauo , era di fo!o cauo 

ed * 
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ed' obiettino; il cafo mede fimo diede oc - 
capone * qualche conferenza* e veden- 
do detto Reutrendifs. che ItSig . Cam- 
pani no inclinauano a prona con li ca - 
uì-> pìglio le lenti oculari d un altro 
obiettino di V • 5 * di palmi 6 . che afi 
fieme col portato dame (ìauamo ofier* 
uando y e (tfect vii cannone compofio 
di 2 * cannoni y ed! in confeguenza tre- 
pidante* e fi f venne alla conferenzaydo- 
po molte cedute feci iftanz& di /odi fi 
farmi ancora io col cauo * a che rifpofe 
il Signor D. Matteo y che eglino non 
haucuano il cauo , io foggiunfi di farlo 
con l iftejfo cauo dell ’ occhiale di F.S. 
alternatiuamente \ dopò molte mie ri- 
chiefle rifiutate da lui con altrettante 
fcuje y dijje il Sig • Gi&fieppe y che non 
voleua in alcun modo alterare la com- 
binatone de 'vetri fatta dal maeflro di 
quelli: a che rifpofi } che non haueua du- 
bitato io di alterare la combinatone 
delti 'vetri di V .$• con li f opradetti 

fuan . 
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fuata^ e parendomi tratto ppcoatno- 
reuole in contesa virtuoja leuai l’ Oc- 
chiale dall ’ ojferuMPttt • Da quella 
lettera fi vede chiaramente,^ fipn 
volle il Sig* Campaci venire all* ar- 
mi eguali» /' # . ì :* 

Dopò quello feguì vn’altro par 
iragone , e fu in tempo , che il Sig* 
Campani moftrauà li fuoi occhiali 
per lauori fatti in Olanda , e detto 
paragone feguì quando io fui à fer- 
uire l’Ecc, Signor Cau* ProcpiatPf 
Pietro Baftdonne all’hora Imbafcia. 
tore della Serenisfimà Repubblica di 
Venetia al giardino deH’Ecc.-Signor 
Duca Matthei con il mio primo 
Occhiale di 5 2, palmi fabricato con 
lenti duplicate, & arrouerfciate. Po- 
co prima che veniffe la Carozzadi 
$• Ecc, à pigliarmi , venne dà me il 
fopranominato Signor Giouanni 
Lutij Gentil’ huomo Amico della 
Virtù» & Amico commune del Sig. 

Cam- 
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Campani , c mio , e riferì elserfi ri- 
trouato, quando S.Ecc. mandò l'a- 
uilo, fe io potcuo andare per gode- 
re detto occhiale vn’ajtra volta, già. 
che la prima non fu molto bella 
giornata jfeguendo poi, Signor Eu* 
ltachio fi contenta V.S* che ci ven- 
ga il Sig. Campani , Tirifpofi , che 
quando vado à feruire Prencipi no 
fò inclito d’altrijtanto più che il Sig: 
Gampani il mio Occhiale di i t, 
palmi l’haucua veduto vn’altra vol- 
ta: all hora mi replicò, V.S. fi con- 
tenti , perche hi promeflò di fauo, 
rime di portar 1* occhiale , che dice 
d’Olanda di palmi i o.tanto defide- 
rato da V*S- divederlo , e però lei' 
potrà portare vno de’fiiòi dell* iftefe' 
la lunghezza per farne il paragone: 
à quelle parole io mi contentai per' 
non inoltrare di fuggire il paragó- 
ne,^ andai anticipatamentòe dopo; 
flefoil mio grande Occhiaié^rrmó; 
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il Sig. Campani , e fratelli con vna 
gran corhitiua di Signori) e virtuo- 
fi , e tra quelli vi era il Signor Cafi 
fini, & il Sig. Campani non folo nc 
portò vno di i o. palmi, ma due; Io 
fìefi il mio pure di io. palmi, e fer- 
matolo fui filo caualletto , il Sig- 
Campani fi doleua di non hauer 
commodità di caualletti per tutti 
due li Tuoi occhiali , io li disfi, V.S. 
metta il meglio , come fece, e tanto 
il fuo, come il mio drizzati ad vn’ 
iftefso oggetto, cominciosfi à guar- 
dare, & io abbandonai il mio Oc- 
chiale > e mi ritirai da parte per dar 
campo ad ogn vno di poter dire 
quello li piàceua.e dopò, che ogn 
vno hebbe guardato , mi accofiai 
ancor* io , e date due occhiate per 
cialeheduno pronunciai , il vofiro 
mofira T oggetto più chiaro , & il 
mio più grande , e più terminato, 
poi mi accofiai al Signor Casfini, c 

li 
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li disfi , pare à V.S. che veramente 
quello del * Sig- Campani fia più 
chiaro , mi rilpofe ; Io non mi di- 
chiaro , le fia più chiaro , perche al- 
tro è chiaro; altro è lucido, e credo 
che il Signor Casiini volefsè dire , 
che vi fono degl’ occhiali , che per 
eirerel’obiettiuo non molto efquifi- 
to , moftrano Y oggetto lucido per 
cfserui le lenti oculari troppo dolci, 
che in conlèguenza ingrandirono 
poco, e con poca terminatione .* Ed 
in tanto fo pragiunlè FEccellentifs. 
Sig. Balàdonne, e non fapendo co- 
fa alcuna delli due occhiali di io. 
palmi , che iui fe ne faceua la con-, 
ferenza > dimando, che belli occhia, 
li fono quelli ; li fù rifpofto dal Sig* 
Don. Matteo Campani: fon© con- 
formi; edopojche S. Eccell. hebbe 
guardato ; e fi fù fodisfàtto ddpa^ 
ragone , quello che fìe giuditò 
VV'Sig. Illuftrifs lo potrà vedere 
" C “ dal- 
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dalla qui aggiunta fede , che mi ho- 
norò di fare , quando li fu detto , 
che fiera publicatoper Roma di- 
uerfamente da quello > che veramc~ 
te fua Eccellenza haueua detto • 
ìo Pietro Bafadonna Ambafcu&dore 
Veneto attero , che quando fu fatto 
prona alla V igna Mattei d'vn occhia* 
le ài io. palmi del Sìg. Bufi ac hi o Di - 
nini con due altri * che non so di chi 
fusero, paruemi, che vno di quefli due 
facejji più chiaro di quello del Signore 
Eujìachio > ma che il fuo termina jf e 
meglio , come poi nella chiarezza aua- 
%ajfe il fecondo . Roma 1 4, TSfouem- 
1 6 6 j. Pietro Bafadonna Ambaf da- 
tore . Ecco vn' altra fede à quello 
propofito del Reucrcndiffimo P. 
Vrbano Dauifij Generale de’Ge- 
fuati molto intendente di quelle 
pratiche &Eccellenti&matcmatico. 

lo infraferitto faccio fede » come ligior . 
ni p affati f emendo F EccelL Sig'Card 
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Barbarico entraffimo nel Giardino del 
r Eccellenti fs. Signore Duca Matthei 
alla TS^aui cella , doue erano l' EcceL 
Signore Caualiere Pietro Bafadonna 
Ambafciadore della Sereni fs. Re pub li* 
ca di V enetia , & altri •v ir tuo fi per 
•vedere il Cannòchiale grande fatto dal ^ 
Signore Euflachio Diurni per f Emi- , 
nentijs , Cardinale Padrone ^e nell'iflef- 
fo tempo •viddi * che •vi erano anco due 
occhiali di lunghezza dt i o. palmi , 

•vno portato , come fi dicena del S ig • D. 
Mattheo Campani , e V altro del de u 
to Signor Euflachio , che po/li •vicino 
• veniuano confederati da detti Signori y 
e r virtuofi ; E mentre io Jlauo •vedendo 
il Cannocchiale grande di detto Signo- 
re Euflachio > & erano meco il Sigi t 
Giouanni Luti / , & effo Signore Eu - 
fi ac h io 5 fopragiunfe il Signore Amba* 
fciadore ? e dtffe quejìe precife parole *. 

Signore Euflachio bifogna che V . S . 
babbi p attenda , c fi contenti cheti fuo 
C 2. Can- 
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Cannochiale è migliore di quell' altro . 
E per ejfer ciò la verità ho fatto la pre- 
ferite > e fottofcritta di mia propria ma- 
no queflo dì li. T^ouembre 1 66 j. 
lo fra Variano Dauifi Generale de Ge • 
fuati màno propria 

E poi ecco l’altra di due virtuofi 
in ordine à quello > che diffe il Sig. 
Caffinit T{oi inf ra fritti attefliamo 
con la prefente a chiunque fpettar^ & 
con il noftro giuramento , come ritra- 
ttandoci li giorni paffuti » e proprio il 
dì 'ultimo di Ottobre del corrente an- 
no 1 663 . nell bora prima di notte in 
circa nella pia^a auanti il Palalo 
de' Medici nel monte Pincio > o vero 
Trinità de monti ajjteme con il Si g- 
Giou anni Domenico C affini Prof effor e 
di matematica in Bologna * & il Si- 
gnore Eufìachio Diuini con occ afone 
di offeruare là Stella di Saturno con 
in occhiale grade del fudetto signore 
Euflachio di palmi 3 !•&* onde > dopo 



hauer quella offeruato nel fcendere cbt 
ferirne dal fudetto monte per ritor • 
nar alle nostre habitat ioni il Sig* Pie . 
tro Andrea Bufalmi infrafcritto in- 
troduce raggi onatnetQ tra detti Signo- 
r i C affini y e Di nini f opra la prona fai-, 
ta alcuni giorni prima nel Giardino de 
fidati he i delti occhiali di io* palmi 
porgati da detto Signore Diurni , e Sig m 
fidatteo Campani , e fratelli •> dicendo 
hauer ime fi dire da alcune perfine , 
che detti Signori Campani s erano di- 
chiarati, che ilSig . C a fini haneffie det* 
to 5 chef occhiale portato da detti Si?» 
Campani , e provato in detto Giar- 
dino de' Ad att he i era rinfim migl iore 
e piu chiaro di quell o portato dal Su 
gnore Euflachio.al qual dirr> ilfndet- 
to Sig+ Casfimrifpofefutìto quefle pre- 
ci fi parole % lo non disfi mai •> che fufi 
fi migliore , nè mi dichiarai che fuffe 
piti chiaro quello del Sig. Campani di 
quello del Signore Euftachio , ma disfi 
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len sì che era più lucido , perche dal più 
lucido al più chiaro vi è differenza. E 
per' la verità ci fiamo fottofcritti in Ro. 
mà queflo dì 8. TS^ouemlre 166 3* 

Io Concettio Pica Publico Pro- 
feffore di leggi ciuili in quella vni- 
uerfità della .Sapienza di Roma fò 
fede come fòpra di mano propria • 

Io Pietro Andrea Bufalini Pro - 
fcflore di Geografia mano propria. 

.Seguì poi vn altro paragone ver- 
fo il principio di Maggio 1664. 
procurato dal Sig. Campani pochi 
giorni dopo 3 che haueua dichiarati 
li fuoi occhiali elfere Tuoi lauori , e 
non più di Olanda , il quale Icguf 
in vn Giardino , ed io fui mandato 
à chiamare a bore z 1 . lènza Papere 
à che fare , e trouai aggiuftato il fuo 1 
occhiale di palmi 50. con 4. lenti 
nel fuo Caualletto 5 ò Machina , Se » 
il mio di palmi j 2. il primo da mè 
fabricato con la noua inuentionc 
di 
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di lenti duplicate , & arrandeiate 
fermato- fopra «Sedie d’appoggio: 
l’vno , e l’altro riguardauano vna^ 
Carta con lettere ftampatcal fine di 
vn viale > che terminaua con vna 
muraglia guernita di {pallierà d’ al- 
beri di melangoli, con vn altra Ami- 
le muraglia laterale , e fubito che 
arriuai > fuiinuitatoà guardare, co- 
me feci,& hauendo guardato l’vno* 
c l’altro , dimandai , le li miei vetri 
erano flati nettati , mifù rilpollò 
di sì, tornai di nuouo à riguardare," 
e vifto il mio occhiale moftrare le 
lettere piu olcure,& il fuo più chia- 
re, francamente pronuntiai, in que- 
llo pollo fi meglio il voftro , mà 
lontano , io non lo sò , e perche ap- 
preffo a chi intende di quelle prati- 
che, quello mio detto parerà vn fut- 
terfùgio , effendo gl* occhiali d’vna 
medema lunghezza , bifogna dire , 
che quello, che fà meglio in vn po- 
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fio, habbi da far meglio in qualfi- 
uoglia altro , e per quello dimandai 
al Sig. Campani , fe il fuo occhiale 
era fatto con lenti doppie, ò {empii- 
ci, mi rilpofe, che era con lenti {em- 
piici, all’hora io li disfi , che fe vole- 
ua veramente chiarirli , fe il fuo o- 
biettiuo era migliore del mio > fi co- 
tentalle , che le lenti del fuo occhia-, 
le fi popeflero al mio, e le mie al fuo 
che così fi fiirebbe facilmente villo, 

» , f' t « 

quale delli due fudetti obiettiui fuf- 
fe fiato il migliore , ò vero , che li 
prouasfitno con due foli vetri ,ò le. 
ti , ò caui j ma il Sig- Don Matteo 
Campani fuo fratello mi fece quella 
gratiolà dipoli* ; Io non dubito, 
che farebbe, meglio ilvpftro, ma 
quello auuerrebbe perche quefte 
lenti di mio fratello faranno me- 
glio lauoro , e non volle venire al- 
la detta proua : e tanto più mi panie 
Arano , quarto che loro haueuano 

" , P°- 
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pot uto vedere, e maneggiare il mio 
cucchiaie prima che io fufH chiama- 
to? mà àchcferue dunque cercar di 
far paragoni , *e rifiutare poi cofo 
rgntp giuftcr e dipoi publicar per 
Ramaj e fuori » che io mcdemp di- 
chiarai il fuo occhiale migliore del 
mio liberamente^ e non conditiona- 
tamente , come in effetto fu > e poi 
per biafimare maggiormente il mio 
occhiale lo pubico nelle fìampe, 
nelle quali, perche non vi pofe il 
nome di chi l’haueua fattoria molte 
copie vi Icriffe di lua mano, Del Si- 
gnore Euftachiq Diuini: mà quefte 
negatine fattemi di proue da me 
fuggente > \che pregiuditio pote- 
uanapportare al fuo occhiale , già 
che dopò r hà publicato per - tanto 
vantaggiofo ? Cerco che bi fognai 
credere a che non ci conobbe il fuo 
vantaggio,mà perche V.SdUuftrifs • 
poffa-vedere , con che diflonansa-» 
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' fcriuc nel fopracitato raguaglio à 
car 14. 1 y. c J6. e come poco cor- 
riipondano in fatti le feguenti pà* 
role : Molte , e diuerfi prone fe ne fon 
fatte per vn anno intiero non filo con 
gl' ordinari] caratteri d' ine bioflro in 
campo bianco y come pur fi fece li dìpafi 
fati dvn de* miei Canocchiali di quat- 
tro lenti , lungo palmi jo. ed' vn altro 
fintile lungo palmi 5 2 . creduto d im- 
t . spareggi ahi f valore ; ambidue da vn mo- 
derno luogo drizzati ve rfi vm frit- 
tura pejìa in proporttonata di fianca 
Doue col mio vedendofine chiaramen * 
te -e difintamente ogni più minuto ca- 
rattere > fi leggeua fen^a veruna dijfi- < 
colta tutta la frittura, della quale con 
V altro appena fi ne potè leggere (tanto 
era infelice nella terminatione ) la pri - 
ma riga > eh' era di lettere maiufeoh > 
fetida effèrfene potuto rtconofiere ve- 
runi altro carattere ; come ogtivno 5 che 
nè cunofi potrà veder co* propri] occhi : 

— . ejjen- 
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ejfendo io frontismo per parte mia a 
ritornare a farne l' e fpe ri en^a%e la prò • 
ua> tanto in quella difìan^a, quanto in 
ogrì altra maggiore, e folto a qualunque 
Cielo y non filo con l'ifleffo Occhiale , 
ma anco con altri del me demo Autore 
parimente lunghi > ne* quali veramen- 
te molto meglio , che ne corti fe nefpe- 
' rimenta con chiara evidenza la~* 
difparita del lor valore , data pero 
l* egualità degl' acuti e della lunghe 3;- 
Z a degl Occhialoni * e della materia ; 
5in qui fono parole del Sig.Giofep- 
pe Campani . Or veda in quefti vi- 
rimi verfì dopò hauerini negato di 
venire alla proua di cambiar lenti , 
ò prouarli con due foli vetri corno 
bene G slarga con la ftampa > ofte- 
rendofi ad ogni paragone ; ma per 
moftrare con che Giuntaggio folle 
fetta la lòpradetta proua , per que- 
fto io hò defcritto il viale del Giar- 
dino con alberi da tutte le parti * in 

con- 



confeguenza doue era polla la-j 
fcrittura non poteua effere lume al? 
legro, confeguentemente il mio oc* 
chiale fabricato con lenti duplicate 
deuc fare 1 4, refrattioni > e quello 
del Sig. Campani òtto; sì che.il mio 
ha 6. refrattioni di più r e poi vi è 
di vantaggio , che il mio ingrandi- 
va più dd fuQ l’oggetto: adunque 
per quelli due capi il lume malinco- 
nico dcue fare affai più ofcurp^e co- 
sì io dico , che li occhiali bifognìu 
cimentarli con paragoni eguali,quar 
do datjuefti fi pretenda di conofcc- 
re chi de’loro Autori la u ori meglio; ' 
nè voglio tralafciar di dire , come il j, 
mio occhiale moftraua affai piu 
campo del fuo > ma il Sig. Campa- 
ni diceua di nò : nè fù ballante 
Per£onaggio> che era preferite iti# 
quefla proua à perluaderlp , Cc non 
quando lo conuinfecon quella .bel* 
la inuentionc, che col cotale quan- 
1 - . ti 
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ti alberi di melangoli ficompren- 

deuano nello fpatio vifto dall’vno , 

e quanti nell’altro > che all’hora poi 

fi quietóne fu finita la conferenza. 

E perche sò,che fi è difcorfb va- 
riamente d’ vn’ altro paragone fatto 
il dì ito. Decembre 1664. a S.Pic- 
troMontorio alla prelenza di mol- 
ti virtuolì, Preneipi,e Signori con- 
quello ifteflo occhiale di jo.'palmi 
délSig. Campani , e con il fecondo 
fàbricato da me dopò la lopranomi- 
nata proua fatta nel Giardino pari- 
mente di jo: palmi , ma con lenti 
femplici , conforme al fuo:> quali 
drizzati e l’vno,e l'altro ad vn’illef- 
fo oggetto y e dopò che hebbero 
guardato li fudetti Signori, m’acco- 
liai ancor’ io , e mi fodisfeci nel pa- 
ragone $ mà perche nefluno volle 
dichiarare colà alcuna, io andai do- 
ue erano li Signori Prencipnc dilli, 
giàche vedo, che ncffuno parla, per 
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quefla volta la fentenza la darò io , 

c dilli, che il mio occhiale termina- 
uà meglio di quello del Sig. Cam- 
pani , e tutti fletterò cheti » eccetto 
che li Sig. Campani > che non ap- 
prouano il mio detto , e per quello 
vn Pcrfonaggio virtuofiflimo prò- j 
pofe, che faria flato bene di prouar- 
li ciafcheuno d con due foli vetri , 
cioè con lenti 1 eguali , che follerò 
ambe d’ vn iflefla acutezza > mà à 
quefta propofta fubito rifpofe il 
Sig. D. Matteo Campani, noi notL 
habbiamo lenti eguali, al che fubito 
io foggiufi,le ho io: eccole qui, e fo- 
no tutte di vn’ifteflb vetro, ò mate- ^ 
ria, ed’vn ifteffa figura, e mano : o 
poi potete fciegliere quella che vo- 
lete mettere al voflro occhiale , e di 
più permutarle, fé volete* A^ue (la 
mia offerta rif^ofè "il Sig. D. Mat- 
teo Campani , che non voleua mi- 
flicare li miei lauori con quelli di < 

, " fuo 

/ Digitized by Cioccle 


47 

fuo fratello , colà veramente fuori 
d’ogni raggionc: tanto che fe ha- 
ueflero veramente fcrupolo di mi- 
fticare li lauori d’altri con li Tuoi . 
Hor dico Io : perche quando il Sig. 
Giofeppe Campani donò al Signor 
Gio: Domenico Olimi 1* occhiale 
di 2 palmi, non li diede altro, che 
l’obiettiuo , che poi hi comportato 
che il fudetto Signor Cadmici pon 
ga vna lente d’ vn Bottegaro : dun- 
que bilbgna dire , che li Sig- Cam- 
pani hanno quefto fcrupolo di non 
mifticare li fìioi lauori con quei 
d’altri, (è non quando temono, che 
il iuo occhiale polle eflere conolciu- 
to per inferiore;mà dico d’auantag- 
gio , che mentre haiieuo veduto il 
fuo occhiale, & il mio ad’ vn’ iftef- 
fo oggetto, e fe hauellì io conofciu- 
to fuantaggio nel mio , certo , che 
farei flato pazzo , quando il Sig- 
Campani diffe 3 non habbiamo lenti 

esua- 
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eguali, ad offerirle io : perche potè* 

•no ftar cheto, e paffarmela, ancor’ io' 
con quella fcufa? Dunque con, 
buona raggione pollo credere , che 
al contrario fuccedeffe à loro, che 
affai più di mè guardarono i 1 mio 
occhiale di quello , che io guardaffi 
il fuó > cioè che vi conofceflero 
qualche fiacchezza nel fuo, e qual- 
che fuperiorità nel mio, che fé altri- 
menti fùlie fiato, haueriano fatto vn 
aran torto al luo occhiale in rifiu- 
tare proua di lenti eguali fatte di , 
mia mano, perche fuppofta la loro 
opinione, che ii miei lauori fijno di 
oran lunga inferiori , come fi vede „ 
fparfo in molti luoghi nel fuo fo- 
pranominato raguaglio , adunque 
fe fufiero di così balla lega , certo 
' che chilauora male le lenti oculari, 
lauoraanco peggio gl’obicttiui ; ec- 
co dunque il torto, che fecero al lo- 
ro occhiale , che fc vi haueffi polla 

~ ” vna 
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vnà delle mie lenti, farebbe flato 
molto fuperiore al mio, perche il lo- 
ro obiettiuo perfettiffimo { così lo 
dichiara lui medemo con la ftam- 
pa) accompagnato con vna lento 
oca lare di mia mano farebbe flato 
vn’obiettiuo perfèttiffimo>e la len- 
te oculare inferiore , m à il mio che 
farebbe flato e Y obiettiuo, e l’ocu- 
lare di pochiflima bontà fecondo 
la loro opinione, certo 3 che farebbe 
flato con molto mio difauantag- 
gio , attefò che haurebbero loro 
combattuto con due vetri 1’ vno 
efquifito , e 1' altro mediocre. Se io 
con ambìdue inferiori . Or vedano 
li virtuofi intendenti di limili prat- 
tiche con occhio difappaffionato, e 
giudichino chi di noi n’hebbe il 
Vantaggiò in quella proua .*•' 
Nètralafciarò il racconto d*vn' 


altra proua fatta in - mia Gala coiti 
vn occhiale del £ig* Campani lori- 
‘’T D go 
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go palmi 7r con ^ uc Vetri con vn 
mio vn palmo più longo pure cotu 
due vetri alla prelènza de’fudctti 
molto RR. PP* Honorato Fabri , 
Raffaelle Prodanclli, e Angelo Lo- 
xedano Padrone dell* occhiale del 
5ig-Campani> & del Signor Fabri- 
tio Guaftaferri , e i' vno , e T altro 
drizzati verfo vna fcrittura porta in 
proportionata dirtanza auanti 'ad 
vna fineftra , doue io lauoro , il pri- 
mo che guardò fu il Signor Guafta- 
ferri, che dopò guardato dille , fia_j fi 
come fi voglia, quello è migliore) e 
toccò quello del Sig. Campani , ed 

10 fletti cheto , dopò guardorno 

11 fudetti Padri , nè contradiflero al 
detto del Signor Guaftaferri , & il 
Padre Loredano godeua,cheil fuo 
occhiale fuffe ftimato migliore; mà 
ben prefto li feci vedere al: contra- 
rio , dopò che io copduffi li detti 
yirtuofi ad vna ftanza di (òpra v ej 


podi li medemi occhiali alla fine- 
ftra , che ftà più alta dell* altra pal- 
mi 1 6* e drizzateli alle medefimeJ 

r 

lettere, il Signor Guaftaferri fu pa- 
rimente jl primo à guardare, ch$ 
poi diffe , ma che colà è quella l 
quell’ occhiale che nella fineftra^ 
d' abballo non valeua niente, e qua 
sù alto vi è tanta differenza , Se è 
efquifito ; Or qui io vorrei , che fi 
fu {fé trouato il Sig. Campani per 
farli vedere quanto fi fia inganna- 
^ to , e perfo il tempo nel fuo fopra- 
nominato raguaglio a car. 27. fino 
à car» 3 3. per contradire alla mia_» 
opinione fondata fui vero, e tenuta 
per certa da quelli , che intendono 
di quelle materie , cioè che gl’ oc* 
chiali lunghilfimi patifeono più 
delli corti aH* aria folca, e vaporo!*: 
Io qui haurei molto da dire, mà 
non ci voglio più f rimagliare, per-i 
che non vedo,che cofa fi concluda^ 

D i an- 
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anzi pare che fi contradica à car. 3 3: 
nel fuo raguaglio con quelle paro- 
le: Eccettuatine per *vn altra raggio* 
ne due foli cafi, prima quando Varia, e 
Vofcurìth fia sì denfa , che qua fi faccia 
perdere di vifia tutto l'oggetto: f tcondo 
quando alcuno volefle fpropofitatame- 
te guardare contro ai raggi del Sole; 
del re fio fuori di quefti due cafi tra i 
Cannocchiali lunghi ,e i corti (tutti pe- 
rò d'egual perfettione ) non fi 'vedono 
certamente quefle mutationi j e quefte 
pietamorfofi. Mà à me bada, che fia^ 
intefo da perlone intelligenti , & il 
dottiffimo Auzout in Parigi con- 
vna lettera ftampata l’anno trafcor- 
fo in lingua Franccfe , mi viendet- * 
tocche circa li detti vapori fi fia di- 
chiarato à mio fiuo re: Or ecco la_j 
raggione , che il mio occhiale fù 
giudicato inferiore perche moftra-, 
ùa le fudette lettere ofcurfifime > e 
quello del Sig. Campani le moftra- 

' ua 


ua chiare, fu perche a! mio occhia- 
le longo paimi 8 { vi era vn’ acuto 
gagliardiffimo di quelli , che fon-, 
folito mettere alli mrei occhialidi 
tré palmi, ed à quello del Sig.Cam- 
pani vi età vn’acuto di sfera giufto, 
come quelli, che io foglio mettere 
alli occhiali miei di fedeci palmi : 
Adunque il mio ingrandiua l'ogct- 
to più dell'altro lènza comparano? 
ne, ma per intendere quejìemutatior 
ni » e quejìe me t amorfo fi ( parole del 
Sig- Campani ) bifogna ch'io dica > 
che nella fìniftra più bafla , doue 
il mio occhiale moftraua ofcuro,Se 
intorbidato r oggetto , vi fono de’ 
Tetti , che danno giufto due pal- 
mi fotto il piano della fineftra , óc à 
quell’hora vi era il Sole , che face- 
ua euaporare detti Tetti , e perche 
il mio occhiale ingrandiua aflaifìì- 
ino più dclfaltro, moftraua fofco,e 
torbido , ma alla fineftra alta quelli 
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vapori non ci arriuauano, é quefta 
fù la caufe , che quello , che à bado 
fù giudicato inferiore, ad’ alto di- 
uenne migliòre ,* come fù giudica- 
to non lò lo dal Signor Guaftafcrri, 
come dilli, ma dalli fudetti Padri 
Fabri,e Prodanellfe 6c il P.Loreda- 
no non concradiffe ; e quefto batti i 
in quanto alle mutàtioni > e meta- 
morfofi . E fatta quefta cfperienza 
io volli à pieno fodisfarmi Col met- 
tere T acuto gagliardo del mio oc- 
chiale à quello del Sig. Campa- 
ni,c fùvgiudicatoda ogn*iéÒ% che 
non lo fopportaua con quella fran- | 
chezza , che lo lopportaua il mio * 
benché il mio era vn palino più 
lungo, c di più tanto ali' vno , che . 
aUaltrtì dopali acuti vi poli anco- 
ra le lenti d' va’ occhiale mio di tré 

i , * 

palmite parimente fù vitto non# 
fopportarle con la terminatione 
. del mio; nè il Sig, Campani fi puoi 

dole- 
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dolere, chefia flato fatto torto ài 
Ciò occhiale 7 per hauerli io pofto 
le lenti , e acuto , che poli al mio , 
già che il mio /come dilli , era vm 
palmo piu lungo <lel &o, come 
puoi giudicare ogn’vno , che inten- 
de di quèfte prattiche, mi fodisfeci 
ancora col guardare li Cuoi vetri , 
quali giudicai ben lauorati , e ben.* 
' politi , mà non vi léppi conoféere 
' nel polimento dieflì, che Tufferò 
veramente lauorati nel fuo nouo 
torno, ma sì bene attendati , in cir- 
colo^ cofa che nulla importa pcr a- 
cquiftarc alcuna bontà ; che quan- 
do anco foffero di qualfiuoglia altra 
figura in circolo / pare poffono ep 
fière elquifici, c quafi tutti i miei ve- 
tri fono ancor loro tondi IHmi » mi 
attendati à tnanó > che non mi ha 
féruito ad altro , che à perdere it te- 
po Tattondàrli in circolo r — 
Non mi pare di douer lafciaro 

D 4 ' di 


. Digitized by Google 


SG 

di notificarle > che quando io fui li 
meli paflati àS.Onofrio cón li miei 
occhiali di j appaimi e l’altra di 64 . 
nouamentefabricati,e mentre fi fta- 

1 

ua guardando Caftel Candolfo con 
quello dijz. li fopranocninati Si? 
gnori Saluator Serra , eFrancefcò 
Serra fuo fratello mi diflcro i che 
con quello mio occhiale vedeuano 
la Croce della Cupola,cofa che non 
fu poffibile , .li giorni auanti di po- 
terla vedere con due occhiali del 
Sig. Campani di 50. palinodie vno 
era quello, che ritorno di Firenze , 
e l’altro fatto dopò , con tutto , che 
ci fù fatta ogni diligenza , e quello . 
lo confirmorno anco altri , che vi fi 
trouorno; e fù apportato pcrragr 
gione: che impediua il verde della- 
felua che li ftà dietro, raà con itmio 
fù vifta da tutti quelli , chev’erano. 
prelènti, benché Sant* Onofrio fiat 
più lontano da Calte! Candolfo, 

che 
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ìche non è San Pietro Montorio , e 
.dopò raeffo l’altro dii 6 4 » e la vede- 
ua ancocon più diftintioiie* . 
ori . Dopòd’ hauer finita la prefentc 
mi è capitata vna lettera publicata 
dall’Autore del -Torno Dioptrico 
drizzata al Signor Gio; Domenico 
Gaffinb nella quale prona h bontà 
deUi fuoi occhiali > che in prattic&ji 
f non fi fperimenta , jcome apparisce 
in mólte ofleruaticmi > e per, mag- 
giormente confermare detta borr- 
tà , procura di mettere in difcredito 
li miei occhialùcome quelli che per 
teftimonianzej continue tanto t di 
monete , quanto d’ altri. donatiui 
tengono anche adeffo il pofleffo 5 
che raolto.tempo hanno hauutodi 
non effere inferiori: -ad alcuni fin 
adeflo faferi cari *.e per ottenere ap- 
preflo il mondo il bramato fine , fi 
feue di; due mezzi; ò argomenti 
propofti/pella iiia lettera in due ca- 
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pi differenti* e con lettere maggiori j 
diftinti al margine 5 nell* vno dice * j 
che con fuoi occhiali fi fono troua- 
tc molte cofe nuoue nel Grelo , che 
con li miei non erano vrftc > adun- 
que cffcre li fuoi occhiali migliori % 
che li miei. - - 

■ 

L’altro dice* che con miei oc- 
chiali fi fono rapprelentate vario 
colè nel Cielo altrirocnte , che non 
' ''erano: adunque quefti effer inferio- 
ri delti fuoi » 

s 

La difficoltà confitte in prouare f ' 
le premeffe di quefti due argomen- 
ti , per prouare la premeva del pri- 
mo , cioè che con li Cannocchiali -j 
fuoi fono fiate trouate molte cole 
nuoue nel Cielo , fi flende molto, 

, ma non par che vi fia argomento 
che concluda : perche alla fine que- 
lle nuoue inuentioni fi riducono ! 
due da lui pretefo; la prima inuen-^ 
rione nuoua abbraccia f ombre del- 
le . 

- \ 
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Ic Medicee, delle quali tratta nel ca- 
po primo della fua lettera : f altra-* 
inuentiòne, c circa il Siftema di Sa. 
■' turno trouato dal Srg Hugeni,del 
quale dice 1* Autore della lettera.* , 
hauer’ egli tròùata la dimoftratio- 

ne , che mancaua all'Autore del Si- 

• « 

ftemaj quanto al primo Icoprimen- 
to deir ombre delle Medicee , fc 
quelle fiano trouatc nelle fpecula- 
tioni del Signor Calfini , ò in Gio- 
ue ,io mi rimetto* 'Quello è eerto , 
che nella fua lettera l’Autore di quel 
la porta per teftimonianza , che il 
Sig. Hugeni no da fede à dette om- 
bre , colà ne dice il p. Gottignes , 
fi può leggere nella fua letteta a mè 
indrizzata , e qui aggiunta , e per 
non confondere le macchie di Gio- 
con Tombre , è da notare , che il P* 
Riccioli nè cita altri , li quali auan- 
ti molti anni hanno Icopèrto mac- 
chie in Gioue . Di più quereliate 

facen- 
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facendoli varie ofleruationi qui in* 
Roma da vnaparte;io con li miei 
occhiali jdall’altra parte conTocchia- 
li dell’ Autore della lettera , diuerfe , 

e molte macchie fono fiate vifte in 

’ . 

Gioue con li miei occhiali , le qua- 
li all’ifìcflo tempo erano inuifibili a 
glabri, dunque li nuoui fcoprimen- 
ti fatti in Gioue con occhiali dell’ A- 

«• ** f ' s . 

utore della lettera . li riducono ad 
ombre pure , - * « 

j Dell altra Inuentione nuóua di- 

i ; 

ce, che il fifiema di Saturno propo- > 
fio del Sig. Hugeni fia ben trouato 
dal detto Signore, ma non dimo- 
firato , k non da sé , e così la meta 
di quefta inuentione , anzi la princi- 
pal’ parte douerfi a sè , 6c alla bon r 
tà deTuoi occhiali . Apparenza di 
tale dimofìratione nelle lettere del 
detto Autore non fi ritroua , fe pe- 
rò egli non volefle dire , dimoftra- 
tione,cioè Thauer lattò prima ve- 

" dere 
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dere al mondo Romano quello Fe- 
nomeno di Saturno ; egli di graru 
lunga s’inganna, perche molti fi cro- 
llano ache adeflfo in Roma , li qua- 
li prima, che il detto Autore hauef- 
fe mai ofleruato , haueuano ville , 
& ofleruate fiflefle apparéze in Sa- 
turno, che adelfo fi vede, con quel- 
| la differenza però , che vien caufata 
dagrinftromenti più lunghi, li qua- 
li qui mancarono fina tanto , che 
quelli prima da mè fono flati melfi 
(■ in opera • 

Quello , che Roma deue a gl’oc- 
chiali dell’Autore delle lettere è* 
che credendo egli il fiftema del Sig. 
Hugeni, ilfuo occhiale hà fatto ve- 
dere Sarurno nel ifteffò modo , che 
molti anni prima il detto Sig» lo pu- 
blicò , e detto occhiale nè diede la_* 
dimoftratione } e dopo , che il Sigi 
Calììni diffe , vederli diuerfe om- 
bre medicee in Cioue, come fi vede 
- ‘ r ' . nella 
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nella loro prima Scapa di Saturno, 
e Gioue , V occhiale ne le diede eui- 
depza àlli 9« di Luglio dell’ anno 
paffuto, hauendo il Sig. Caflini pre- 
detto con le fue efemeridi , che vna 
folornbra fi doueua vedere in Gio- 
ue) yna fola nè rapprcftntò l’occhia 
le, e diede euidenza della predittio- 
ne. L'Eftate medefima aftermado il 
5ig. Caflipi ) come fi vede da vna_» 
lettera fcritta a} Sig. Don Saluator 
Serra , e dopoj nelle fue lettere a - 
fironomiche , Gioue effer’immobi- 
]e attorno il filo proprio Affé , l’oc- 
chialc daua Euidenza ditale immo- 
bilità *, perche faceua vedere nelle 
falci e di Gioue certe inegualità > de 
yna falcia piccola inferiore , come 
fi puoi vedere nella fopranominata 
figura, le quali cofe fempre alfiftefi 
fp modo vedendofi dauano euiden- 
Zà,chc Gioue volta ua Tempre fili ef- 
fe faccia verfo la Terra. Dopò, che 

dal “ 
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dal P. Gcttignes fupublicata, o 
dopoi dal Signor Calimi la volubi- 
lità di Gioue , li detti loro occhiali 
Itcano nuGue euidenze anche di 
quello fenomeno, benché contrario 
al precedente . ; .. t 

Per prouare la premelfa del 2; 
argomento, cioè che li miei occhia* 
li moftrano molte apparenze non- 
vere, qui piglia vn cattiuo partito , 
mettendoli di propolito ad impu- 
gnare TAutore delli Dialoghi , ftà- 
^ pari in Lione l’anno pattato^ di que- 
llo Autore cosi ferme , egli è 'vn de* 
piu fatnofì ingegni d'Europa , noto non 
meno perla fua dottrina , che per la fua 
pietà \ e l'autorità del quale potrà fepre 
nelle contenti onì letterarie far traboc- 
care la bilancia da quella parte doue fi 
metterà ,e dopo in più luoghi depre- 
dica molto l’ingenuità di detta per- 
fona* Se quello è vero, come èy,e- 
riffimo, dunque anche per tefliroo- 
> ' manza 
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niaza dell’Autore del Torno in det- 
ta perfona , come dottiffima nom 
può cadere fofpetto di poca intelli- 
genza, nella medema per la fua foni 
ma pietà . & ingenuità v non può 
cadere fofpetto di partialità » Elìen. 
do dunque certo > che li miei lauori 
fopra tutti gli altri fono apprezzati 
da tal’perfona , ogn vno intenderà , 
che non fono di pefo le proue quin- 
di contro di mè addotte , e fi mo - 
uerà meco piùtofto à compaflìone; 
che à fdegno , vedendo , che li dif- 
corfi de gl’huomini Dotti non s in- 
tendono da tutti, e che alcuni anche 
in cofe chiare simbrogliano il Cer- 
tìéllo- Quahtópòi à quel fenome- 
no deli' Anello di Saturno, fopiue 
il detto Anello fiilffifterà, non ha in- 
tefo per certo , quello che è flato 
détto dall’Autóre de’Dialoghijdi che 
qùando vorrà y fi potrà chiarire; 

■ Per quefto alla proua della / fopra- 
1 detta 
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detta prometta non adduco qui al- 
tro chela meritata rifpofta , cioè 
nulla . Non così con filentio patto 
la proua de’ vetri dell’Autore della 
lettera in quella offerta , con le fe- 
guenti parole ; Ma affinché quefia 
mianuoua f coperta , e gValtti fenomeni 
efferuati con i miei primi occhiali con 
in Saturno , come in G me non diano 
occajione ad alcuno di credere ’> ch'egli 
no mi fiano riufeiti più tofio a cafo , 
che ad arte , e per indù (ìria'y fé bene 
V • S* mede/ima > che ha veduti tanti 
miei vetri , e tutti d'vnijìejfa bontà > 
potrebbe fame teflimonian^a almon* 
do j tanto piu , che sa per efperien’^a y 
che lo Jìrumento , ouer torno da me ini 
stentato > con cui lauoro i miei vetri ± 
non efoggetto à quei difetti , che poffio- 
no deriuare dal lauoro delle forme > e 
della mano 3 il cui moto ineguale 3 e 
fallace y rende ancor fallace^ QP incer- 
ta il più delle volte la figura $ voglia 

E nulla* 


nulla di meno afitcùrarne ogni buomo 
Ingenuo coni' efperien%e oculari . 

Da *Vna moderna la (ir a di Cri fi allo 
piegherò due vetri arti per due ogget- 
ti ui , verbi gratta di $o. palmi , e per 
contrafegno , che rejìino ime defimi nel 
Iduoro ; prenderò da ciafcheduno vita 
piccola pàglia ; e poi a chi è curio fi di 
ptouarft darò F elezióne del vetro 7 
ritenendo per tne la paglia del fuo , e 
confegnando a lui la paglia del mio ; 
cónconditionè che in termine di y gio- 
iti debba ogni vno di noi hauerfintto il 
[ho lauoro : e fin^a poterne fare alcuna 
prona in particolare , efporlo alla prot 
uà publica 5 cioè al paragone dà far fi - 
nti con ogni e fattela dadiuerfi vir- 
ino fi . Che cosi dalla bontà maggiore 
d'vno de due oggettiui fi ricono fiera 
ihdubitatamenie (piai di noi due hab- 
Ifa attt migliore , e più ficura per da- 
re ai vetri la perfetta figura sferica . 
À queft’òfferta io replico , che per 


farla più corra , e più ficura , voglia 
degnarli mandare dame qualchcj 
amico commuhey che io darò à lui 
Vtì pe£za di' trotto di parta efquifi- 
ta* « della medema di vn’obiettiuò- 
di palmi 1 2 è che io feci l’anno par- 
lato perii Sefeniifimo Gran Duca i 
affinché lolauori della medema lu* 
ghezza 5 e perche lo polli fare con 
più commodità > gli dò tempo ottó 
giorni à farlo & egli medemo potrà 
inaiarlo al Sereniffirtio Gran Duca* 
affinché fi degni farne il paragone , 
il quale fon p iù* che certiflìmo, 
che farà (àteo con fortuna giuftitiàf 
ma fe quello partito non accétte ri, 
moftrerà di non corrifpondere alte* 
fuc promefle* & offerte 5 tanto più^ 
che io gli dò tépo cinque giorni#- 
più per vn obiettiuo di 1 2. palmi di 
quello > che dà lui per vn òbiettiatF 
di 5 o. cioè giorni tré . 

Qui è da notare , che f Autore 
E 2 della 


4 

z.a dell’Auto 
erfona 5 co. 

cadere £òf) 
za, nella me< 
pietà • & in 
re fofpetto < 
unque certr 
•a tutti gli a T 
arperfbna , i 
non fono di 
ntro di mè 
meco più t<. 
a fdegno , 
de gfhuo 
ono da tutE 
{è chiare s ; 
- Quanto 
eli’ Anello 
tto Anello i 


per certo : 
o dall’ Autoi 
ndo vorrà 
quefto alla 
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-r il Serenifs. G ran Principe 

tana 5 neH’illeffo tempo ne 

ato vn limile à lui,’ e quello 

| che il mio fù inuiato per il 

io fuireguenre , mà il fuo 

} mefe 3 e giorni a mandar- 

ello che è peggio , io $ 6 i 

lì inferiore al mio; teftimo- 

luefto a mè balla , che dopo 

jbifognato far 4. altri limili 

1 G. D. e molti altri per .Si- ; 

quella Serenifs: Corte , 

imo, che fù ordinato fù co- 

carole fi •vuole citi e altri occhia , 1 

a pugno , e F altro di 6 . & 7^ 

tuuerta pero da Enjìac hi canori 

1 ani • Tcltimonianza fimile-' 

fe egli Phabbia.Secódo rin- 

, che fono di già Icorfi 20* 

e vn’Eminentifs. gliordi- 

cchiale di mediocre lùghezà J 

arbitrio ^ nè fin bora gli Y 

adunque clone è quelli :* 

I' ? fra n • 
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pi differenti^ c con lettere maggiori 

dittimi al margine $ nell* vno dice , 
che con fuoi occhiali fi fono troua- 
te molte cofe riuoue nel Ciclo , che 
con li miei non erano vifte , adun- 
que cffcre li fuoi occhiali migliori % 
che li miei, - - J , 

V altro dice ) che con miei oc- 
chiali fi fono rapprefentate vario 
colè nel Cielo akrimente , che non 
'“'erano: adunque quefti ctter 1 inferio- 
ri delli fuoi . • 

» 

La difficoltà confitte in prouarc f 
le premette di quefti due argomen- 
ti , per prouare la premetta del pri- 
mo, cioè che con li Cannocchiali 
fuoi fono fiate trouate molte colè 
nuóue nel Cielo , fi flende moltor* 

,riia non parche vi fia argomento 
che concluda : perche alla fine que- 
lle nuoue inuentioni fi riducono 1 
due da lui pretefè ; la prima inuen-^ 
tione nuoua abbraccia fombre del- 
le 

\ 
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le Medicee, delle quali tratta nel ca- 
po primo della fua lettera ; 1’ altra_* 
jnuentiòne, c circa ilSiftetria-drSa, 
? turno trouato dal Sìg Hug'cnr, del 
quale dice 1‘ Autore della lettera^ , 
; hauer’egli troiata la dimoftratio- 
ne , che mancaua all'Autore del Si- 

• t 

(tema; quantòal primo (coprirnen- 
to dell* ombre delle Medicee > (è 
quelle fiano trouatc nelle fpecula- 
tioni del Signor Caflini , ò in Gio- 
ue ,io mi rimetto^Queftò è cerco- * 
ì che nella fua Iettera i’ Autore di quel 
la porta per teftimonianza , che il 
Sig; Hugeni n& da fede ì dette om- 
bre $ colà ne dice il p. Gottignes , 
fipu eleggere nella fua lecceta à mè 
indrizzata ^ e qui aggiunta , e per 
non confondere le macchie di Gio- 
con Tombre ,è da notare , che il P* 
Riccioli nè cita altri , li quali auan- 
ti molti anni hanno (copèrto mac- 
chie in Gioue . Di più quereliate 

fken- 
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facendoli varie ofleruarioiu qui i tu 
Roma da vna parte io con li miei 
occhiali jdaU’aln-a parte con Tocchia- 
li deH’Autore della lettera , diuerfe , 
c molte macchie fono fiate ville in 
Gioue con li miei occhiali ? le qua- 
li airiftcflo tempo erano inuifibili a 
gl’altri, dunque li nuoui Icoprimen- 
ti fatti in Gioue con occhiali delFA- 
utore della lettera fi riducono ad 
ombre pure. 

DeU’altra Inuentione nuoua di- 
ce, che il fifiema di Saturno propo- 
fio del Sig- Hugeni fia ben trouato 
dal detto Signore, ma non dimo- 
firato , fe non da sé , e così Ja metà 
di quella inuentione , anzi la princi- 
pal’ parte douerlì a sè> 6^ alla bon- 
tà deTuoi occhiali . Apparenza di 
tale dimofiratione nelle lettere del 
detto Autore non fi ritroua , le pe- 
rò egli non volefle dire , dimoftra- j 
rione , cioè l’hauer fatto prima ve- » 

dere 
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dere al mondo Romano quello Fe- 
nomeno di Saturno ; egli di graa, 
lunga s’inganna, perche molti fi tro- 
uano ache adeflfo in Roma , li qua- 
li prima, che il detto Autore hauef- 
fe mai oflferuato , haueuano ville, 

& oflferuate fiftefle apparéze in Sa- 
turno, che adeflfo fi vede, con quel- 
la differenza però , che vien caufata 
dagrinftromenti più lunghi) li qua- 
li qui mancarono fina tanto , che 
quelli prima da mè fono flati meffi 
in opera . 

Quello , che Roma deue a gl’oc- 
chiali dell’Autore delle lettere è, 
che credendo egli il fiftema del Sig. 
Hugeni, ilfuo occhiale hà fatto ve- 
dere Sarurno nel ifteflfomodo , che 
molti anni prima il detto Sig» lo pu- 
blicò , e detto occhiale nè diede la_» 
dimoftrationc , e dopo , che il $ig« . 
Caffini diflfe , vederli diuerfe om- , 

bre medicee in Groue, come fi vede 

- " - nella - 
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nella loro prima Stapa di Saturno, 
eGioue ,F occhiale ne le diede eui- 
depza àlli % di Luglio dell'anno 
paffuto, haucndo il Sig. Caffini pre- 
detto con le Tue efemeridi , che vna 
folombra fi doueua vedere in Gio- 
ue, yna fola nè rappreièntò l’occhia 
le, e diede euidenfca della predittio- 
ne. L’Eftate medefima aftermado il 
Sig. Caffinj ? come fi vede da vna_* 
lettera fcritta al Sig, Don Saluator 
Serra , e dopoj nelle fue lettere a- 
ffronomiche, Gioue effer’immobi- ■ 
le attorno il fuo proprio Affé , Foc- 
chiale daua Euidenza duale immo- 
bilità *, perche faceua vedere nelle i 
fafeiedi Gioue certe inegualità > & 
yna falcia piccola inferiore , come 
fi puoi vedere nella fopranominata 
figura, le quali cofe fempre alFiftefi 
fp modo vedendofi dauano euiden- , J 
tacche Gioue voltaua fempre l’ifteC j 
fe faccia verfo la Terra. Dopò , che \ 

- dal ~ | 


I 


t dal P. Gottignes fupublicata , o 
dopoi dal Signor Calfini la volubi- 
lità di Giouc , li detti loro occhiali 
Accano; mioue euidenze anche di 
^quello fènomcnojbcnchc contrario 
4Ì precedente . 

; ■ Per prouare la premeffa del t; 
argomento, cioè che li miei occhia* 
li moftrano molte apparenze non, 
vere, qui piglia vn cattiuo partito , 
mettendoli di propolito ad impu- 
gnare l’Autore delli Dialoghi , fta- 
^ P a “ in Lione l’anno pattato; di que- 
fio Autore cosi fcriue , egli è *vn de 
fià famoft ingegni d'Europa, noto non 
mono perla fua dottrina , che per lafua 
pietà ; e l autorità del quale potrà fepre 
nelle contenti oni letterarie far trahoc- 
- care la bilancia da quella parte doue fi 
Metterle dopo in più luoghi depre- 
dica molto l’ingenuità di detta per- 
lina vi Se quello è vero , come è ye- 
riffimojdunque anche per teflimo- 


j 
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niaza dell’Autore del Tornio in det- 
ta perfona , come dottiffima nora 
può cadere folpetto di poca intelli- 
genza, nella medema per la fila fora 
ma pietà • & ingenuità r non può 
cadere folpetto di parfialità * Eden* 
do dunque certo > che li miei laUori 
fopra tutti gli altri fono apprezzaci 
da tal'perfona , ogn’vno intenderà , 
che non fono di pefo le proue quin- 
di contro di mè addotte, e fi mo- 
uerà meco più torto à compaffione; 
che à fdegno , vedendo^e fa^ dif- 
corfidrgH^^ 

tendono da tutti, e che ìflcuni anche 
in cofe chiare s’frnbh>gliano il Cer- 
uèllo. Quahtopòi à quel fenome- 
no delVAiflello di Saturno, fepure 
il detto Anello fuffifterà, non hà in- 
tefo per cerio , quello che è fiato 
détto dairAutóre de’Dialoghi,di che 
quando vorrà , fi potrà chiarire ; 
Per queflo alla proua della* fopra- 
* ‘ " detta 



Ri- 
detta promefla non adduco qui al- 
tro che la meritata rifpofta , cioè 
nulla . Non cosi con filentio paflfo 
la proua de’ vetri dell’Autore della 
lettera in quella offerta , con le fe- 
guenti parole ; Mà affinché quefila 
tnianuoua fi coperta > e gl' altri fenomeni 
offeritati con i miei primi occhiali cosi 
in Saturno > come in Gioue non diano 
occafitone ad alcuno di credere > ch'egli 
no mi fiìano r infoiti più tofilo a cafio » 
che ad arte , e per induftriayfie bene 
V- s* medefiima 7 che hà veduti tanti 
miei vetri , e tutti d’vnifilejfa bontà > 
potrebbe. farne tefiìimonian^a almo n» 
do 9 tanto piu > che sa per efperien’^ct > 
che lo fiìrumento , ouer torno da me in * 
nomato ? con cui lauoro i miei vetrini 
non e f oggetto à quei difetti , che pofifo- 
no deriuare dal lauoro delle fame > e 
della mano , il cui moto ineguale ■, e 
fallace, rende ancor fallace, inceri 

tail più delle voltola figura*, voglia 

E nulla - 
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nulla di meno ajjicùrarne ogni buomo 
ingenuo coni' efperìen^e oculari . 

Da *Vna medemà la [Ir a di Crifiallo 
fciegli ero due vetri arti per due ogget- 
tivi , verbi grati* di $o. palmi > e per 
contrafegnO) che reflino ime definii nel 
latterò ; prenderò da ciafcheduno vnà 
ftècdtà f càgli* ; e pòi k chi è curiofidi 
piouar ft difb fèle^jòne del vetro , 
ritenendo peiè tot la /caglia del fuo è 
Wtifigffltid&a lui la fraglia del Mio"; 
cdn c ondi t ione che in termine di Agit- 
iti debba ogni vHó di noi hauer finita il 

iti 

Uà puhlica , àtei atp&agone da jarfr- 
p# con ógni e fattala da diuerfi vir - 
Che còsi dall* bontà maggiore 
datino de due aggettivi fi ricono fi era 
ihdubitatamenie qual di noi due hab- 
Ita arte migliore , e più ficura pèf da- 
re ai vetri la perfetta figura sferica. 
A queiì’ offerta io replico , che per 

farla 
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farla più corra , e più ficura , voglia 
degnarli mandare da me qualchci 
amico cóìnmuhey che io darò ì lui 
vii pefczo di' vetro di parta efquifi- 
ta, c della ftiedema di vn’obiettiuo 
di palmi 1 2 * che io feci Tanno pat 
lato perilSefènilììmoGran Duca ,* 
affinché lo lauori dèlia medema lu* 
ghefcza 3 e perche lo polli fare con 
/ più commodità , gli dò tempo ottó 
giorni à farlo àt egli medemo potrà 
indiarlo al Sereniffiitio Gran Duca* 
affinché fi degni farne il paragone , 
il quale fon piu * che certiflimo , 
che (ara fkcocon fortuna giuftùià? 
ma fe quello partito non accetterà) 
inoltrerà di non corrilpondere alte 
fue promefle * & offerte 5 tanto più^ 
che io gli dó tepcr cinque gidròitB- 
più per vn obiettino di 1 2. palmi di 
quello > che dà lui per vn òbiettid0~ 
di 50. cioè giorni tré • 

Qui è da notare , che T Autore 
E 2 della 
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della lettera non foro liàibeniffip-io 
imitato tutti li miei lauori, mi vuo- 
le ancora feguirarmi in queftp, che 
bauendo intefo, che io poflo fenza* 
fcr proua di vn obiettiuo iapere- 9 (è . 
veramente fia buono ; e per quefto. 
dice , che fi debba finire il lauoro in 
termine di 5. giorni, c fènza farne 
proua particolare , ma non ha con-* 
fiderato y che bifognarebbe > che lui* 
mi tenefle la guardia in cala > & io à : 
lui 3 affinché non fi faceflcro prouc 
particolari 5 Circa poi alla preltezza : 
per mia parte non hò bifbgno di 
quefte oftentationi , perche la mol- 
titudine delli miei lauori lo notifica, 
mi al contrario mi par , che fucce- 
4* à lui > perche Tinfalibilità del fuo 
torno, e la preftezza»chc lui dice non 
mi par di poterla così fàcilmen- 
te credere per più rincontri . Primo 
è , che 1 eftate pallata > quando mi 
fu ordinato vn P occhialctto da pu- 

: gno 
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gnò per il Serenifs. Gran Principe 
di Tolcanà, neH’ifteflb tempo ne 
fù ordinato vn Amile à lai/e quello 
è certo V elie il mk>:fù inuiato per il 
Procaccio lutfeguente , mà il fuo 
(lette vn mefe , è giorni a mandar- 
lo , e quellò che' è peggio , io só r 
che ridici inferiore al mio; teftimo^ 
nio di quello a mè balla 5 che dopo' 
me ne Infognato far 4* altri fimili? 
pcr il ^. G- D. e molti altri per Si? 
gnor* di quella Serenifs: Corte, 
il. penultimo , che fu ordinato fiùr co : 
quelle parole fi vuole due altri occhia' 
li r vno da pugno , t Poltro di &•& jyi 
palmi 5 auuertaperó da Eujhchia^.non" 
dal Campani . Tcllimonianza^^lìmile^ 
io no sò fe égli EhàbbtaiSccódd rin-* 
contro è , che-; fono di già fcorfi 2#* 
meli ; che vn’EmineBtifs. gli ordì* J 
nò vn’occhiale di mediocredughezV 
za à fuo arbitrio i- nè fin-hora gli f 
hà fatto , adunque doiie è quelli * 

}[ 2 fra n -*- 
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franchezza , e preftezza, altro, che 
nelle ftampe ; c qui pollo ancora.» 
dubitare y che il non hauerlo fatto 
finìiorafiafprfi, perche detto Emi- 
nenti hi 6 * occhiali fatti da mè di 
Varie lunghezze > forfi per leuare à 
mè il gufto di vederlo, e paragonar- 
lo con li n>ieùTerzp rincontro circa 
alla ficurezza del fuo Torno è , che 
quando egli fece prona di due oc- 
chiali di 50. palmi , gl* virimi da lui 
fabrieati , mi vien detto da più yir- 
tuofi , che yno fu da tutti giudicato 
migliore deU’altr^jpntàiioii mi fep. 

p 1 Q Triti- 

mp, cioè delliz. vi timi fabricato : 
adùque il Torno Dioptrico non hà 
niente piò giuftezza di quello fi fac- 
cino le forme da lui tanto biafima- 
te.Quarto rincontro, che ne fa dubi- 
tare fc veramente li Tuoi vetri li la- 
*■ , « 3 • - 

uori al Torno > c per hauefio viflo 
vn obiettiuo di detto Autore, il qua- 

- le 
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le da vna parte è di sfera affa i mag- 
giore , e daU’aJtra parte affai mino- 
re : fegno cuid^tiifimp., $he fi* fa- 
vorito nelle forale * e parche non,, 
daueoahauer forma, chcproduccf, 
fe la 'longhezza* jchc fi fiifognauar 
è andato fchcrzaode in varie formi 
di maggiore , e minore sfera ; E per- 
che meglio fi veda , che ff dettò Au- 
tore lauora nelle forme > poq hebbe 
pochi mefi fono affir^ j| §ig. T)t 
Mattheo Campani al Sig. Franrr 
cefco Camelli il quale pl^r? alle altre 
virtù perivo diletto fà qualche Q$r 
chiale Scio fono teffinipnio di villa» 
che fono aliai buoni , che niuu’alr 
tro poteua fabricare bene li vetri , 
quanto quelli che-feupra«o jngvi*- 
almente ferri , orològi , e limili co- 
fe perche fanno , e poffoop lailQr 
rare da fe le forme , comi fanno ii 
Signor Diuini , e mio fratello , che 
non fi feruono d’altri Artefici , che 

E 4 ftra- 
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ftrappazzanoìl mcftiere ; è inditio 
dunque,che il detto Autore lauora 
sù fe forme - Hora conchiudo , che 
(è l’Autore del Torno Dioptrico 
ha la facilità , che lui dice nel lauo- 
rare , perche perdei! tempo con le 
ftampe ? meglio forebbe lauorare, &: 
empirne il mondo , che quello è il 
vero mòdo di accreditarli ; anzi io 
lo voglio auuercirejche apprdfo a"gr 
huomini dotti vale più vn fatto che 
mille parole , e giache tiene in tanta . 
Eccellenza li fupi occhiali perdio 
quando il Padre Gottignes rifluito a 
far paragone con vn fuo occhialo 4 
con quello di 32. palmi che detto 
Padre mi fece fare , che mai fi è de- 
gnato di' compiacerlo ; e pure pris- 
ma , che ordinalfe à mè il detto oc- 
chiale d andata fpeflislìmo à farli 
vedere lii fuoi vetri : Or quelle fo- 
no le diligenze lecite ad vn virtuofo 
per accreditarli io sò ancora di 

più 
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più, che egli ha villo vn mio occhia* 
le di palmi 1 6 \ che èin mano del 5 ig« 
D- 5aluator Serra , e perche non hà 
procurato mai di paragonarci *il fuò 
tanto famofo di palmi 1 7, col quale 
fece le prime fue oiTeruationi in Sa- 
turno , che fé ciò hauelle fatto * del 
certo fi farebbe accorto , come non 
può fufiftere quello > che ha detto 
con le ftampe delli miei occhiali 5 
ne voglio tralaftiar di dire, che l’A- 
utore del Torno in detta fila lettera 
dice, che nella offeruatione delli 1 3. 
di Settembre deìfanno panato effer- 
fi ancor egli chiarito girarli GioutJ 
intorno al fuo affé , e moftrar fèrn-’ 
pre nuouo volto i ma tace, cho 
detta cuidenza gliela fàceffe vedere 
la fudetta medefima fera li (butano - 
nhinati Signori Saluator Serra, e 
fuo fratello alla prefcnza dell 1 bluff; 
%• Abbate Falconieri , & altri *, e 
benché il detto Autore nel principio 

di 
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di detra ofleruatione negafle il mo- 
to di Gioue nel luo afferma nel pro- 
greiro dell’ ofleruatione conobbero 
tutti Teuidenza di quello , che com 
gli occhiali miei di jo. e *j. palmi j 
qualche mele prima detti 5ignprj 
nSerra ofleruarono , e publicatolo 
per Romane fermo anche al Signor 
Caffini ; ma per non tener più a te- 
dio V* S» Illuflrifs. finirò con pre^. 
garla, giache il Sig. CaflGni fi ritto* 
ua coftì in Bologna con vn* occhia- 
le di detto Autore lungo 2 5. pal- 
mi , c V*S. Illufìrifi. ne ha vno di 

mia mano di 24. faBricato (è nom 

erro Tanno i$j 8- di farne parago- 
ne^ vedere quelli miracoli del Tor 
no Diottrico , perche eflendo il' 
detto mio occhiale della ftefla lun- 
ghezza > e bontà , di quello , del 
quale fi è feruito , e fi ferue l’Auto- 
re dclli dialoghi j che cosi Ipero,- 
^he fi vedrà , come 1 * Autore del - 

Tor- 
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Torno nella fua lettera con poc au* 
ragione così acremente auuilifca 
li miei occhiali , per accreditar li 
fuoi $ e Ce l’Autore del detto Torno 
non refterà appagato di quelle co - 
fè , potrà dire quello, che vuole , ò 
quel che puole, che del certo io non 
gli darò più vdienza,e qui retto con 
baciare à V. S, Illuftrifs. riuerente- 
mentc lemani • Roma 1 1 . Gcnna*» 
ro 1666* 

Di V.S. Illuftrifs. 


H umili fs . & Obligttifs . feruitort 
Euftacbio Diurni. 
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SIG. MIO PAD. SINGOu 



O n o alcuni giorni , * 
che V>S. mi richrefe , 
che io la ragguagliaffi 
delie mie annotatio- 
ernenti à quel- 
le offeruationi , da me per lettere 
motiuatc al Signor Gaffini,& infie- 
me le partecipa!!! > à che termine 
fuffero quelle differenze; vertenti 
fra il Sig . Caffini , e me , intorno 

alle 


7* 

alle macchie di Gioue . Per non 
mancar^-aduìl^it0 io al foio 

e fodisfare alle diJci richiefte, co* la 
preferite gli éftendo con breuitiif 
tutto# * l " * 1 

Beniffimó V. $. fi ricprderà>quan- 
t° 9lf#H4tione > come 

alli 9# di ^ugtio dei cadente, oltre 
quei 5 ignpnVa dei più che a me , no- 
ti > ci ritronammoi S#Onofrio con 
li P. P. Onorato Fabbri > France- 
feo Maria Safedoni, e Giorgio Cot- 
tone della riofìra Cópagnia di Gie- 
$ ù di dou e vedendoli alitare .'Gioue 
fopra f oriionte V col cannocchiale 
di jo. palmi fabbricato da V. .S’.of- 
fcruammo in quello Pianeta dut> 
macchie, vna attaccata quali alla par- 
te inferiore della prima falcia > cioè 
della maggiore 5 l’altra in tal guilà 
aderente alla parte fuperiore della-# 
feconda fafeia , che più della metà 
appariua dentro della . JLa politura 

~ di 
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di quefte due macchie era tale , che 
vna linea tirata per Io centro d'am- 
bedue le macchie , farebbe fiata qua- 
fi perpendicolare alle fàfcie : Quan* 
do però la prima volta fi vidde.ro 
quefte macchie , erano vn dito » c 
mezzo in circa difcofté dal margine 
orientale di Giouè > e con vnmoto 
siffài ieritd pàflfaùànò per il difco di 
detto Pianeta vCrfo la parte occiden- 
tale : Più di 4. hdte offeruammo le 
fròminàté itìàcchic fenza poterci ac- 
corgere d alcuna differenza di velo- 
cità intorno al loro moto ; di poi 
venne à rapprefentarcele il Cannoc- 
chiale più ofeure di quello , che fa- 
ceua dianzi , quando ce le rappre- 
fentaua difiintiffime , efiritrouò, 
che era per difetto della canna inu- 
tìiidita , è bagnata dalla guazza del- 
la notte > che s’incuruaua 5 onde fù 
giudicato bene ) che fi Snifferò fot 
feruationi le quali fi farebbero fegui- 

tate 
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tote da molti con gufto ? per vedere 
. vfeire dal difeo di Gioue le macchie 
le quali non erano troppo lontane-? 
dal margine orientale di quello pia- 
neta. Il tempo di quelle oflferuatio- 
ni fpefemo in più > e varie difpute , 
intorno le caufe di dette macchie „ Il 
parere comune fu , che la dottrina»» 
deil ombre portata dal Sig. Caffini ? 
ben’ capita , e (limata da alcuni de i 
prefentiairofferuationi, non era ba- 
llante ad ilpiegare la detta offerua- 
tione: poiché in quel tempo vn folo 
fateilite era in tal (ito , che ragione- 
uolmente poteafi.ftimare , che folle 
frappoftotrà il Solere Gioue,ma per 
non e (fere egli che vn lolo , con 1 <l_» 
fua ombra non potea cagionare , fe 
no vna macchiale vi rimancua a rin- 
tracciare la caufa della feconda . Fu 
mio pe fiero» che da quelle macchie, 
c dal moto di quelle li potefle inferi- 
re il moto del medefimo Gioue 7 

' intor-; 


8i 

intorno al fuo proprió Affé , come 
s’attribuilce tal moto al Sole , caua- 
to dall’ifteffe (uè macchie • Fù affai 
aggradito il pcn fiero da alcuni > che 
ad altri non andaua molto à genio .* 
Pofcia che io difeorreua delle mac* 
chie di Cioue , (piegando in tal ma- 
niera l’offeruatione , che poneuo in 
dubbio , non tanto (è l’vna, e l'al- 
tra macchia fuffe cagionata dalPom- 
bra d’alcun Pianetino , ma anche le 
Taltra d’effe hauefle tale origine ; e 
di ciò diceua, comelperaua, cho 
con alcune veneti offeruationi n’ha- 
ueriamo tratta maggiore luce , e fi- 
curczza, qtiSdo doppo qual che (pa- 
tio di tempo , fu fiero ritornate Ie[ 
mentouàte macchie * cflctido diedi 
tanta durata ; Se di tanta durata fu- 
rono ambedue : Mentre allii 4. 
alli 1 del detto mefé viddi di nuò- 
uo 9 nella medefima maniera due 
macchie> con quel moto sì lentò» 

F ~ della 

* * 
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della mcdelima grandezza >,colore k * 
forma , &c. in guifa tale > che non lì 
riconobbe altra differenza , fe non > 
che alli 1 4. la linea perpendicolare 
alle.fafcie , tirata per lo centro del- 
la macchia vicina alla prima fafeia , 
non pafiaua più per la macchia at- 
taccata alla feconda > ma que (F viti- 
ma lafciaua la detta linea vn pò più 
di due dita verfo l’oriente , & alli 19* 
altretanto era difeofta da effa lineai. 
Quelle due vltime ofl'eruationi feci 
con il mio cannocchiale di 2 5. pai- ^ 
mi , lauorato da V. S. il quale con.* 
tanta diftintionc rapprelcntaua que- 
lle macchie, che al mio (olito facen- 
do tali ofleruationi in compagnia 
dolP. Francefco Maria Sanfedoni, 
c del P. Giorgio Cottone , con no- 
tare ciafcheduno ciò > che feorgeua 
lenza parteciparlo al Compagno; 
fatta rolferuatione , tutte le note à 
puntino conuenncro . Nel tempo ' 
. del- 
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dell ofleruatione de i rifurono tut- 
ti quattro i Satelliti difcoiti da Gio- 
ue di maniera, che non v* era appa- 
renza alcuna , che Tombra loro po- 
tcflc arriuare à quello Pianeta.Que- 
fio è in rillretto il compédio di quel- 
lo , che rirrouo nelle mie annotano* 
ni concernenti à quelle ofleruationi, 
fopra delle quali erano ftabiliti gl ar- 
gomenti , che propoli ai Sig. Caffi- 
ni : e per non effere flato richiedo 
d’altre ofleruationi, coTaddotteme 
lapaffo. 

Da quelle ofleruationi s’ arguisce 
con quanta poca ragione > c conue* 
neuolezza il Sig. Caffinriiella fua_. 
Isserà .defli di Luglio, ragionane 
do della prima noltra ofleruatione i 
e di quello , che da me fu addotto , 
de aderito , Lenza menomare l'auto - 
re , icriua di quefta forma * ^ 

fiora. che co 3 le offeruationi delti qì 

m - y • |V • 

&deUi\4. del conente r nelle quali 

A F z hab- r 


■** u 
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Inibiamo battuto l opportunità di vede 

, re il paffitggio dell* ombra per la faccia 
chiara di Gioite , che Panno paffuto pafi- 
faua per l oficura , è però non èostfdcith 
a dtflinguerfi 3 ponno batter consegui- 
ta l tuiden^a di ejueflo fenomeno ben . 
che intenda y che ancora meco non cori* 
uengano nella natura di effo^e che non 
fa flato bafiante a pervaderli F battere 
nel tempo nelle determinazioni del mo- 
to y nella duratone , e finalmente nel- 
le relazioni della difianz et del terzo 
Pianeta corrifipofio alla mia prediZ}° ne l 
refiando ancora dubbio fife fa in tutto * 
g in parte fijfio in Gioue riuolubile in- 
torno il fino ajje ciò > che hanno vedu- 
to } credo pero che prefio lafcieranno 
quello dubbio quando rifletteranno , che 
per ragione di profpettiua vn moto egua- 
le nella circonferenza di Gioue verfo il 
mezz° À'I difico ci apparirebbe ve lo ci fi- 
fimo 3 e verfo il margine tardiffimo > 
rapprefientandofi quitti in ificorcio li ar- 
chi 



• w 

chi de circoli perpendicolari al difco ap- 
parente > per i wo de quali fi mtfuenbbe 
il fenomeno , che fetnbr a mouerfi per li- 
nea retta , e tanto appunto ojjeruafi 
nelle macchie del Sole , le quali per que- 
Jla iflejja ragione prouanfi ejjere nella 
fuper fide filare > o ìnfenfibilmente difi 
colie y , e virate con la riuolutione del 
Sole intorno il proprio ajje ^ perche ter- 
minando la lità riuolutione intorno al 

, , 1 ;; - ' *v» **•. ' ’ : :» i ■,-» 't 

Sole in 2 8. p torni in circa ver fi il cen- 
Ì£* faranno in vn giorno maggior fpa* 
Vfio di quello^ che fem brano fiore tn cin- 
que fior ni ver fio il margine» Il che a 

X -' "' v* • ■ ■ • ’ , • J t, St ■ ' #* 

proporttone attuerebbe alle macchie o\* 

m A - * 1- •*/.• - - f v -V * r Jf r» 

feruate nel tempo prefcrjtto in Gioue% 
contro leuidente ojferua^ione % che non 
dijìingue inegualità confiderai le, hel 
moto d'effe dal morfine al centro , non 

~ . 1 /»' ■■■'-• O • / ■■■ . i;t -i'JX 

ve ne effendo veramente altroché queL 
la vien portata dalla quantità dell arco 
dell' orbe del Pianetino qua fi eguale al. 
diametro di Gioue- 3 che è di pochi gr a / 

' r ''' ’ F * " %> ' 
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di , o fe altra infenfebile porta Peccen- ‘ 
tri cita di tal orbe come nelCipotefe de\ 
Fianeti > 6 la diuerfa profpettiua alla * 
terra che al Sole • 

/ Con qttejìa confederazione potrei - 
le dtfinguerfi le macchie girate col mo * .. 
to proprio di G ione dall'ombra , oltre 
l appettare fe doppo alt re tanto [patio di 
tempo ritornino , che pero è fuperfluo • 
fin à qui il Signor Caffini . 

In quefto difcorfo per non but- 
tare il tempo in cófiderare tutte le 
particolarità , mi reftringo à tré ca- 
pi da farci rifleffione . Il primo fi è » 
che da quella oflcruatiòne delli 9. 
di Luglio il Sig. Caffini flimaua ca - 
uare non {blamente probabilità, ma 
euidenza della fua dottrina intorno 
all’ombre : Per lo contrario a me * 
la medefima offeruationc porgeua_> 
occafione di molto piu dubitarne 
che auanti . L’altro è che diceua ne 
in tutto, ne in parte efler mobile io» 1 

>- GÌO- 
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Gioucciò> che habbiatrio veduto* 

cioè tic Tvna ? ne l’altra macchia di' 

noi offeruata alli $• dr Luglio: Con* 

elulione oppofta a quello, che io ha* 

ueua detto alla preséza di tutte quel* 

le perfonc le quali fi ritrouaròno 

alla detta noftra olTeruatione . Nel 

terzo Icriue che era fuperfluo afpet- 

tare fe le macchie offeruate, dopo 

altretanto fpatio di tempo, ritornai 

fèro : Il che io giudicauo vtile per 

cauarne fondamento fodo di vera»* 

dottrina. 

Quelle due propofitioni vltimc 
del Sig* Calimi , già da elio fteffo 
fono llate difdette nelle proprie fue 1 
lettere aftronomiche del mele d’Ot- 
tobre , ftampate qui in Roma , nel-' 
le quali con non ordinaria applica- 
tone confidetandó il rkorfìo dViià 
delle macchie di Gioue ; ile deduce' 

, la conlèquenZa da rriè allegata y e ; 
confequcfltcmente fi dichiarai che* 

. ‘ F 4 io 
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io non richiedala cofc fupcrftue ,* 
defiderando d'aipettarc quello ritor- 
no delle macchie. In oltre fecircon- 
uolutionc di Giouc intorno al fuo 
proprio alfe, dame auanti dedotta 
dal moto delle macchie di Giouc , 
hora egli lo ftirna per cuidente > c 
{penalmente afferma , che vna del- 
le macchiedanoi olferuate alli 9* di 
Luglio fìa mobile in Giouc > e di tal 
maniera dichiara al meno in parto 
effere mobile in Gioue> quanto hab- 

biamo veduto - ÉÈè!MÌ è X l ! 

Per ancora non ha riuocato il pri- 
mo capo delti tre affegnati ; però se j 
ridotto a termine tale , che poco fi 
difeofta dal mio fentimento , fìantc' 
che la di lui dottrina dellombre, a- 
uanti tanto vniucrfale, che ne in tuii 


to r nc in parte giudicar» mohikin 
Gioue quello > che in eflo s’oflerua- 
I» > adeflb la reftringe con varie di- 
fiintioni ; c meno fi dilonga rebbio 

» • dar- 

l * 

, . Digitized by Google 


•-dalla feruitù > che io gli profeffo , fe 
non publicaffe l’altrui dottrine , co- 
me proprie ; =- 

Fù opinione anche d’altri , ebò 
Gioue fuffe volubile intorno al prò* 
prio affé; vimancauano le prouelè- 
~gitrimey e doppó che quelle furono 
da me dedotte dalle machie ofierua* 
tein Gioue i dal me de fi aio .Sig. Raf- 
fini venne impugnata quella bfikb 
dottrina , Se adeffo la metté in luce, 
come fua: propria ; e non ‘fi là- 
ria querelato il Sig. Oaffirti f 
vno haueffe confermatosi Tòrchio , 

* O 

come a licore le macchie di ' G iòne 
effere ombre de i luoi Satèlliti? rrteò - 


treeglidi queftoìcome di tìobilè, & 
ingegnofo ritiouamento fi publica 
autore ?c come autore della dotiti 1 • 

V, 

na dclf ombre di buona voglia lo ti- 
conofco ; che Gioue non menoy che. 
il Sole [ubbia macchie mobili , dal- 


le quali ìsSnfdrifca la fua ri uolu bilicò 
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intorno al proprio alfe , non è dot* 
trina ritrouata , nc intefa dal Signor 
Caffini, fenon molto dipoi^chc^ 
da me fù pùblicata , & in lettere Ca- 
pate da lui impugnata . E di qual 
pregiuditio adunque ferebbe fiato al 
Sig‘ Caffini , fe hauefle riconofciuto 
il proprio Autore ? . 

Quanto poi appartiene all lpote^r- 
fi , e rauole del moto della macchiar 
da me auanti offeruata nella terza_* / 
falcia , è indubitato ,xhe in quefta_» 
falcia non fi ritrouò macchia alcuna ì ! 
allj 9. di Luglio , e pure in tal tem- 
po doucafi fcorgere quella macchia, ~ 
come il medefimo Sig. Caffini dal- r ; 3 
rifielie tauole , & Ipotefi inferifce ; 
adunque s’hi argumento infallibile 
c!i qualche mancanza delleidi lui ta* 
uo'lè , ò ipotefi >: Quale poi fia,à in 
che h abbia alteratala mia dottrina^ 
delle macchie di Gioue v forfè V;S* 
n’n alierebbe curiolìtàd’ intenderlo > 

. > *Yì ^ 

*" % r » , i ^ kA -*-* - 


irte non permettendo adeffo il tem* 
pò a ftender mi tanto, la prego à fer* 
bare quella curiofità , à miglior op*< 
pòrtunitijchc hatìerò campo di slan» 
garmi à quello punto con il Signor 
Caffini , à cui mi perfuado , chtS 
V. Sv non deua reftare con minóri 
oblighi , che il% Campani, men- 
tre fe da vn lato: affai pregia i canoe- 
chiati di quelli i aìmedefimo tempo 
manijÉ^^^ con 

quelli fi pregiati da dfo canoocchia* 
li, non fi IcóprHa macchia della ter* 
za falcia , f e rutta via afferma quella 
macchia neirifteffa congifitura effe- 
re Hata tòrta con li cannocchiali di 


V«5. & effa macchia fcflfere la più pa* 
tentc,chc in Giòue fi raffiguri; don* 
que chi nón Votra ammettere qual* v 
chedifforìanza nelle própbfitiòni d* ; 
Vna perfòna si fcgnalata , quale è if 
SigV Ctìfini jlirà coftretto % dire,chc 
le macchie più patenti con i cannoc* 

chia- 


x • tr^. ... 
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chiaìi tanto da cflp pofli in conto.», 
ijon fi rauuifàno » cqpfegueqza di 
poco decoro del 5 ig- Campani :> e 
che da lui con ragione non puólc ef- 
ferc approuara . Vaglia il vero » che 
quella offeruatione non fu fatta dal 
Sig- Campani , fe non con vn can- 
nocchiale di 17. palmi ; ma però i 
cannocchiali di 1 6- palmi fabbricati 
da V* S • rendano visibile detta mac- 
chia della terza fafeia. Di più decor- 
rendo il Sig. Caffini in vniucrfàlo 
de'cannocchiali di qualfifia mifura^» 
riferifce,che gli s’èrefo impoffibilc 
di potere raffigurare la fopradett^ 
macchia nel fen trare , & vfeire dalla 
faccia vifibile di Gioue , benché el- 
la fiala più vifibile,e con tutto ciò 
con il fopra nominato cannocchiale 
di 2 3. palmi più volte hò offeruato 
con altri miei compagni Tauuiiàta 
macchia della terza fafeia» come più' 
altre nell’entrare, & vfeire di Gioue^ 
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per corifègùenia fecondo il tefiiind- 
hiq defSig, Càffini , è impoffibife 
a i vetri $a cflò poftì in tanto conto 
cibvchè èpoiftbi fe a iutili làuorati 
dà V. S'.. : ^aèirnon : lWi crèfcano di 
flìihàV clic * pér àhri tapi tengo io. 
grapdfffirao còhcetto ; per ti àddot- 
8sàrgopaétìt^ ; pcrdKé , a nòn ceìàfi: 
queuo, thefó* m'elènép) benché* 
hàbbia irigfànffima^rf^ dd^ig. 

Càffini > d ito- 

^rfeioldé ^Mtii *$ftoonóirti, nqd 

adattì pifi tólfó alle volte le file ófler- 
uatidni 'alle ipotesi , e dottrine v che 



il fonte , onde ilafca, che alcune colè 


non cbfril^óndanò àiratutc^a del 


Tuo ingegnò, e non ci feorra tutta.» 
Teuidwiia j e cètttiza defiderabilc, 
e da èifà pr^tefa he lùoi difiorfi J ^ 

* Er àccio ' W S> s’auueda che io 
hdn diìcorrò ih ària ,'pfègola à fare 

riflef- 
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rifleflione.à quelxhe pone detto Si- 
gnore ip.yna fua aftronomica delli 
1 1 , d’Ottqbre * che contiene il fe- 
guente paragrafo. Sip dalli 30 .di 
Luglio deiranno p affato > quando la-j 
prima volta coni' efquifìtifjìmo occhia- 
ie dfl Sig* Giufeppc Campani di 50. 
palmi ■> viddi in Gtopel ombre del fe- 
condo > e del ter%o Pianeta > da lui pu- 
hlicate r alcun filtra macchia sojferuo , 
di cui , pt \ m faperfene àncora lori - 
gine, (tjrafeuro la nota . E non pare a 
V. S.iChe, quindi.fi tiri buona conse- 
guenza ? 11 Sig. - . 

nelle fue ofleruationi, fe non quel- 
lo , che corrifponde alle Tue ipotefi-, 
e quello di cui auanti cpnofce la ca- 
gione , &i origine . Quello non pa- 
re , che fi Vada praticando da gl'altri 
agronomi) quali piu tofto aftraendo 
dalle loro ipotefi > e dalle caule dub- 
bie d’alcu.n fenomeno , con. animo 

indifferente e non appafììoflato 5 e 

r “~ * con 
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cbn occhio puro non pendente più 
ad vna , che ad vn altra parte , ofler- 
uano, e notano tutte Je minutici 
apparenze , per potere da tali anno- 
tationi cauare > t ftabilire la natura» 
clorigine d’vn limile fenomeno . v 

A fine però, che V. S « più chiara- 
mente intenda quello , che di fopra 
hò additato , e a che termine fia giu- 
ta la differenza , che palla fra il Sig. 
Caffini, e me, & a quale fiato fia ar- 
riuata la controuerfia dell’ombre de 
Satelliti, mi fpieghcrò in vna fimi- 
litudine . 

Non è da dubitarli , che il Pro- 
caccio di Napoli viaggiando alla_j 
sferza del Sole fia accompagnato 
dalla propria pmbra : In oltre è ccr- 
to,che gli Ofti di quel camino sano 
predire, in che tempo habbia da giù- 
gere , ò paffare il detto Procaccio* 
e confeguentemente fanno , predire 
farriuo , ià ' pedaggio defbceftieri* 

. . che 


che raccompagnano* fuppofto que'^ 
Ilo , fe tal vno in limile maniera di- 
feorrendo argumcntafTc $ gli Olii # 
che habitano per la via di Napoli 
fanno predire f arduo de foreftieri 
dall’arriuo del Procaccio; adonque 
i foreftieri fono ombre del Procac. 
ciò , e per difingannare vn tale , gli 
folle detto , che anche fenza il Prof 
caccio fi vedano venire foraftieri , e 
perciò non eflere quelli ombre del 
Procaccio , che fenza di lui non vo- 
gano ; non vaierebbe la replica > che 
limile perfona potria foggtongere , 
che almeno quei foreftieri fono om- 
bre del Procaccio * che conuengano J 
nel tempo dell’arriuo , e celerità del 
moto col Procaccio , e ridondano 
alle preditionà degfOfti , e quelle^ 
etìere la differenza per la quale fi di- 
ftinguano li: foreftieri > li quali fono 
le di lui ombre > da quelli > che tali 
non fono . Certamente nel tribuna, j 

le 
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le degl’OiH non fpuntarebbe la cau- 
te il difenfore di qucft* ombre 4 1 . 

' Nella medefima maniera miac- 


Co rcloconil Signor Caffi ni , che li 
Satelliti «di : Giouc Jiabbino le loro 


orabre,di più mi accordo, che il dee-» 
to Signore dall’ arriuo de i Satelliti 
airinterpofnione tra Gioue, c il So* 
le fappia predirei’ arriuo delle mac- 
chie di Gioue nella di lui faccia vi* 
libile , con quella Scurezza però , 
che. dall’ arriuo del Procaccio fi sà 
predire la venuta de foreftieri • Il 
ponto della difficolta confitte iru 
prouare * che le macchie di Gioue 
fiaoo cagionate dall’ombre de Tuoi 
Satelliti * il che dice il Sig. CalTìni 
hauere per euidentc, & appena io ne 
poffo hauere di tale opinione t pro- 
babilità • Quefta fila emdéza la fonda 
principalmente in limile argomen- 
to > o demoftratione: dall’ arriuo de 
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Satelliti di Gknre aU’intcì^ofitbne 
tri effo^, & ilSolc , vi pollo predite 
Varriuo delle macchie in Gioue ; a- 
d inique le macchie folio ombre de 
Satelliti - Io per fignificarli rinfirmi* 
lidi quella illatione , feci penetrare 
pei: lettere * detto Jigéoic ^ come 
fpeffe volte fi difccrnano macchie in 
Ótoucb tionoftanfee* cheiSatdliti 
noavenghinéìqucllainterpòfitioT 
pescosi tutte Je macchie nonpo* 
tere edere ombre de Satelliti ; In ol- 
tre arriuando quelli aU’interpofitio- , 
ne affegnata > fpeffe volte non foor- 
gerfi macchie differenti da quelle * 
che in altri tempi s'ofseruano > il che 
farebbe necetèano , fe dall* ombre 
de Satelliti falserò cagionate alcune 
macchie* AH' vltima parte di quello 
argumento non rende rifpofta alcu- 
na; k prima la ammette come .cui* 
dente i c pei quella ragione teflrin* 

D * g cn : 
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gcoido la fra4otrrinaj rdplica, hom 
tutte le macchie efsere ombre de 
Satelliti, ma Quelle , che conuenga- 
no aponi Satelliti nella preftena dei 
moto, e nell 5 arriuo alla detta inter-: 
poli tiene ^conforme le di lui pre- 
ditioni re quello, che è più guftofo, 
pcfr flou appagarmi b di limile ri- 
fpofta , mi cita.# tribunale di tutti 
gli Aflxonomiynii pone in riga d’vn 
Lucretio , e dvn Epicuro y i quali 
’ negano , che l’ombra della terra fia 
origine dellTcclilTc della Luna:£cri~ 
' BCr che quella lua dimoftratione,con 
la quale , in conformità à quello , 
che dilli di (opra , proua le macchie 
di Gioue efserc cagionate dall’ om- 
bre de Satelliti , habbia quella > evi- 
denza, che fi vfurpano gli argomen- 
ti, con i quali fi dimoftra-, che 
i’Ecclifse della . Lima viene ad efsere 
cagionata dall’ ombra della Terra* 

G 2 alia 
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alla forza de? quali tutti gli Altro* 
nomi fi arrendano . *r<^ »>< ^ * v m 
■*. Ecco le rifpoftej 1 delle quali eto < 
creditore per letteredèlli 8t& 
tembrevda perfe datolene débito 
effe pèr fcàrfezzadi tempo étpòter-j 
mi per all’ h©fa,rifjpónderé alle tàgiak 
ni da rme apportate cpritra tó‘di 4ui 
dùt^iuadell’omb^.--' W 

Vnodi quelli argomenti f^y eflfe^ 
re raffigurate vàrie màcchie ifr Gtó- 
ue incireoftanze di tempo , che ye L 
run Satellite era interpofto fra USÒ- 
le, e Gioue , e perciò tutte le rnaC± 
chie non hauere taCua origittè'dab 
i’ ombre de’ Satelliti', e quella illatio* 
ne, come replicai di fopraria corró- 
de adeffo per euidente. Vn altro 2 ar- 
gomento ^yi^Porriferfe de’Sat&l- 
iiti do u riano effere mi fióri deplorò 
corpo y^poiebericòtpi opactìi^tiàii 
dt' pianetini $ ^impedindo któ^di 
<L ; $ D qual- 
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qualche corp0.1uminofò di fc mag* 
giofe, cagionano vn'òmbra-à formi 
cfesQOO >4 o piramide 4 lajqualclivà 
fccopix fmmuendo,é;per tanto da^ 
quella banda, che donerebbe battere 
nel corpo di Gioue , 1 ‘ ombra hauc- 
ri^dadferei aliai minore de corpi de 
dateli) ti, etuttauia le macchie prc- 
tefe dal Signor Camini effete ombre 
cpsmptfifcano maggio- 
ri deSatelliti.Che replichi egli a que- 
lla ragione, fi può. cattare dalia lette-? 
ra del medefimor Signore de Ili n. 
di Settembre , a me mdrizzata, c di- 
p&illWppata ^Bologna cfcndajrniir 
aà«flct iodata aggotto di Agallo 
d^lsS^gnte Arreca»* m ritma zn 
gotnfiSlA dit ale teboredn detta. lette 
ter Seeoo do J^dottrina ddl’iomg- 
bre rieièSipiorìCaflìni «doucaftti^- 
dereajli 9. di Luglio qualche mac~> 
chiamo rCioue > tdicéiùk .ombra d«v 
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Satelliti v conforme aHadi liti- pré 
tioneje nulla dimenai» quel tempci 
ninna fe ne raffigurò,- che procedei 
fc (kU 'ombra de Sawllwi,e però non 
* rinttfc verificata kpreditTOné,foprg 
jirquaboprincipalnieitte fiq >fotìda 
t eiideza ddkdDomimdeUorobi^. 
rp il pamiivche affai tetto fi pò fife* 
dèduree dalle mi oflematroni* 
pra* da me adeguate }- niuna delle 
due macchie vedute alli 9 .di Loglio 
cfsere cagionata da Satellite alcuno* 
fhnte, che li proua^, che fia fiottate 
le medefime macchie^ vedute nelle* 
ire citate cdseruationi con quella^ 
ficurezza ^ dalla* quale rimanemmo 
perfuafi, che Tempre mai fra ttatada ! 
med clima ; .macchia , per L qualche^; 
fpatio di tempo più Volte ràffi gufa- I 
ta nella terza, fa (eia di-Giouè-Jiffo- 
uedo dunque ficurezza* che all! a>. 
di Luglio ve* uh Sàie 11 Ìte& £ r Otì *if à > 
vyj\. ■' \-j fra- 
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ErappoAo tritìi Solere Giaue,nó in- 
feriore Acutezza : Vi bacierà in qutfl 
in e defimo dì delii * 9 , ninna delle 
dette macchie efiere fiata cagionala 
dall’ ombre de «Satelliti ; Adunque 
ambidue le macchie vedute in quei 
tré giorni non furono parto d ‘-alcu- 
na ombra -de Pianetini , ò Satelliti > 
ma hebbero ambedue origine diffe- 
rente dall’ ombre 5 perche effendo 
certOycfic alli 1 9». rtonfù caufàta al- 
c una macchia dall’ ombre de «Sacelli - 
ti » e quefte macchie cfTer© fiate le 
me de firn e, che fi feorgeuano dii 9; 
di’ Luglio , perciò Ipgiitimamenter 
s’inferifce , che alli 9. dLLuglio non 
fù veduta macchia in Gioue. cauta-? 
ta dall’ombre de «Satelliti, e così non 
hebbe effetto la predinone dei Si g; 
Caffini in quel dì , che egli- affinine 
per proua primaria della precedi ehi' 
denza delle fue dottrine . \ 

Ci 4 Non 
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Non fò mentiorie àicunàdi 
ti altri giorni , ne’ quali fecondo il 
dire del Sig. Caflini , li Satelliti fi ri- 
trouarono frapofti tra il Sole e Gio- 
ue , e pure non fi fcorgeua ombrai 
alcuna con il mio cannocchiale di 
2 j. parmi , il quale già , che prima 
dcgfaltri ha potuto rendere vifibile 
la macchia fopra detta della terza-» 
fafcia , e didimamente rapprefenta- 
re le due macchie deili 9 di Luglio * 
delle quali lvna era inuifibilc ad al- 
tri cannocchiali prezzati dai Signor 
Càffiiii : Si può cònchiudere , che in 
verità a quei^gf&rni > non vi ftaua_» 
macchia nella faccia vifibile di Gio- 
tìe vt che anche all’hora non corrif- 
penderono le preditioni di quello 
Signore , le quali fono il foftegno 
dell’euidenZa delle di lui ombre . 

Quanto a quel contrafegno , che, 
di prefente apporta per difcernere le 

mac- 
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macchie > che iono ombre > da quel- 
le y che i>en {QiiO(tali , npo. mi po ffo 
appagare rintellettp . Pi tale, coq- 
•twfegnO; 1^)1?, Jettjjjrfl aftrpnpaiiea 
JaUi 1 2 d’ Ottobre eod é^x^xlf 
iticQwftb jpe* Q&faf *f°^fS^$tÌ!Ì^ 

{ kWfff? 

mede/ima parte di. Gioue^n fffispf-ffìffc 

sò deM*. fate té mk t^Mte ; f*. , b^ 

pm^off'crHamnl #. ! 

wedbffi 

appamfcbiiìo ^ ?*CJy ?4sM^fefl 

quale di quefte ^e .macebig 
alli ndi Luglio ,i..fecoadìa il &'gpa§ 
Gaffiiii deuifi addi^nxUrc , oo^b 
tìante * che ambe dite al.mede(ìn>^ 
tèmpo furoimyifem* È fe oo^ pii 
hma* che l'altra deu? eflqrc neeputa 
per ombra }• mentre èccrtOjcUc^vpij 
nòli filile onfibr3.> . ine , meno .dell al- 
tri fi puoi© ajfermare ♦,. che, tìa. 0a ti 
taleiondc dinuànn^epebbi^eon? 

fé- 


-in 
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feguenza niuna ielle due macchie 
vedute alti 9. di Luglio effcre ltata 
ombra d’alcun Satellite . ^ 

JRarimemc olii 2 u d’Agofto.più 
d’vna niaccbia oflèruai » & vna fià 
djltrcjfì» cosi fpiccantc £ che, veduta 
cpnil inio cstmoccbiale di 2 spalmi 

«m^hia 
csrta bianca^ jp 
$V fecondole prediticffijdcl 
Sig. Caffinidoueuafi vedere l^i*»- 
ter^iat^e^ci^^^. 




ipriti im* 
r ^Psflwl#><rttc^.ir effi hie fùl’ó- 

wsta* 1 

(Ct 

fe# è » Wpa, ta pprefeatando I«fc 
tre macchie , ma folarncme qpdJa , 
che 

/ cata- 
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eata vn’altra euidenza per l'ombre : 
j Mà perche rapprefenta troppo ag- 
giuftatamente tutte le minutie * {co- 
pre Yineèrtezza di limili euidenze-. ; 

ritiro ,tìaiehfoper 
ikuetmi V*£v datò 7 frale marti^ìL 
véndisi éteèdóftte perfettìonejcl- 
lfc&a fètto tòrto atìadottrittà 'allega^ 
tà d^l ^igrì^Gàffiiii , e quindi trott. 

molto àfauo • 
ifétfé v di lei «imtiocchiali , e fs en d o 

k ; *• * - t V- 'f 

qiièfti per la loro èccellenta di tifop- 
pò'leapito alle di lt|i dottrine ; 
i; ‘fn oltre (e quella macchia nera di 
fbpra memòùafà', fù ombra del tcr- 
» zÓSatcllite^ef quale cagióne alli ■$ , 

d$ flugfict > & in ditti tehipi tton fi 
i^lfeguratto slnetelc pacchie , che 
cofófbr me ai' di Icori# ‘ 4él Signor 
Gaffini 0UO’ ómbre “d’ vn iftefso 
Satellite? Forfè anche X ombre dé 
SàteHirilì variano di colore? O qua* 


liQ$ 

*0 ; JfìOgOifma r» I»' 
metter^ipìchiarp ciafcqn argome^ 
toiichgpEtt ^pbk^cslèW^ 

dottrina df&pnhttfe , non folam^nr 

tc *mwwu>m$. 

cpfllftanf^di pri5fenj5e.fr M iWfciÉs 

-dpiTa^r^ii^c r i c>iio«i>ct liiTi j ra t io n i>— 

& $*&• ^uànxcri 
.qWterft)Ì§ 4ifw%jferj^ uggito-; 

ger^iiit^idi nubtf p r p£r : &fe appief* 
fr> di lei, eia e i 1 mio d u bb ip.n 0 n lìa 



fe tfUch ft<*f»pG * 

* fKffmm . àegìi 

Aii^onorai, a edipea <;ita,to 5 .molto- 



ga$q Mfà* • pe* Hion < dpueie, qufftpx 
feruire , frftì ap per - Information^ 
del pailato tra iiefigeor Callidi c> 
me, a VX & a qualche d 
noitro amico , di quel? o * mi Ébno^ 

con- 
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Contentato , (limando i che in que- 
llo abbondanteméte ella giudiche- 
rà» che io habbia (odi sfatto alle file 
richiedere la riuerifco. Di Collegio 
Romano 1 8 . Decembre del caden- 
te if 6 p 

-i'k t j*,> 1 5Ì-< ; J)| 

r? r * ; 5 j» U is ■ \ «. V S. t«> - OtlìS' ■?. 
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